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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 31 


MAGGIO 1953 


CONTINUA 


OME tutti i popoli che hanno 

una lunga storia, il popolo 
francese abita in vecchie ca- 
se, e le ama appunto per que. 
sta vecchiezza, perchè con- 
servano un poco della sua 
anima. Ma, cieca nella sua brutali- 
ta, la guerra è soprattutto dura 
per la vecchiaia. Su tredici milicni 
di appartamenti, nella sola Fran. 
‘cia, essa ne ha distrutti radical. 
mente 650.000, danneggiati altri 
550.000, due terzi dei quali, circa, 
potranno essere tuttavia riparati. 
Se si considera, poi, che tutti gli 
anni, specie in quelli di guerra, 
molte case muoiono di morte natu- 
rale; che nel 1939 tre milioni di abi. 
tazioni erano a tal punto fatiscenti 
che bisognava demolirle; che, dal 
1945, infine, vi è un’eceedenza an- 
nuale di 350.000 nascite tra ila po- 
polazione, il problema degli al‘og- 
gi in Francia apparirà in tutta la 
sua gravita. 

Terminata la guerra, si è indub- 
biamente sciupato troppo tempo 
nello studio di piani edilizi che si 
proponevano di realizzare, in que- 
sto nostro instabile mondo, delle 
città definitive; poi, crescendo sem. 
pre più la sofferenza, i privati, che 
avevano fatto troppo affidamento 
sullo Stato, si sono decisi a prov- 
vedere da sè, iniziando una cam- 
pegna nezionale che ha dato fino- 
re ottimi risultati. Coloro che ave- 
vano vagheggiato grandiosi palazzi 
su ampi viali, irrideranno forse al- 
la varietà e all’apperente indivi- 
dualismo delle nuove costruzioni. 
je quali tuttavia si adeguano allo 
spirito tradizionale delle provincie 
francesi: spirito che non può essere 
imposto, ma si sviluppa e poten- 
zia secondo una propria logica. In 
questo senso le iniziative private 
intereseano la vita religiosa e de- 
pongono di un’azione specificata- 
mente cattolica. 

I cardinali é i vescovi di Fran- 
cia hanno ripetutamente richiama- 
to l'attenzione dei fedeli sulla gra- 
vità del problema. E proprio per 
rispondere a questo appello, con- 
tenuto anche nella dichiarazione 
che ha concluso la riunione đa essi 
tenuta nel decorso mese di marzo, 
la Lega femminile di Azione Cat- 
tolica ha deciso chê ognuna delle 
proprie sezioni diocesane dovrà, nel 
corrente anno, provvedere alla co- 
struzione di alloggi più o meno am. 
pi, a seconda delle possibilità eco- 
nomiche della regione. In-modo più 
originale, « L'aide au logement», 
società costituita da induūstriali e 
in particolare dall’associazione dei 
« Jeunes patrons» bha iniziato la 


1 più 


stretti collaboratori del parroco, l'Abbé Leroussel, 


costruzione d'un primo lotto di due_ 
cento appartamenti, e per una fe- 
lice soluzione, gli stessi inquilini 
potranno divernirne proprietari ac- 
quistando a credito alcune azioni 
procurate dalla società, e impe- 
gnandosi a estinguere il debito en- 
tro vent'anni. 

Ma è soprattutto il «Secours ca* 
tholique », ch’entrando in questa 
nobile crociata, ha messo in azione 
le piu efficaci energie. Sorto dalle 
sventure della guerra, fortificato 
dalle difficoltà e .dai primi risultati 
de] dopoguerra, è oggi une delle 
componenti essenziali ‘dell’azione 
religiosa in Francia. Continuamen _ 
te mobilitato, anzi, in un diuturno 
stato d'allarme, esso corre subito 
per alleviare le pene della prima 
ora, spesso le più dolorose. Per da- 
re un'idea dellopera finora com- 
piuta, basterà dire che in un solo 
anno ha elargito vivéri, suppellet- 
tili e vestiti, pari a un valore di 
oltre novecento milioni di franchi; 
e, per quanto « francese» non co. 
nosce frontiere: gli alluvionati del- 
la valle padana, lo scorso anno, e 
nel febbraio di questo corrente le 
popolazioni olandesi, hanno subito 
avuto. non appena le onde della 
radio ebbero diffuso la luttuosa 
notizia, le tangibili testimonianze 
della sua operosità. 

Quanto agli alloggi ha fatto og- 
getto delle sue predilezioni i pove- 
relli che abitano nei tuguri, e nella 
attesa che lo Stato provveda a si- 
stemarli in stabili nuovi, ha prov- 
veduto a restaurare e rendere più 
accogiienti le vecchie abtiazioni. E’ 
nata così l'operazione « Pennello», 
tipicamente parigina nell’ideazione 
e neho sviluppo, le quale, anche 
grazie a un pizzico di Montmartre, 
ha riscosso grande successo. I) 
« Soccorso » ha reclutato 252 dele. 
gati parrocchiali di Parigi e della 
« banlieu »; he chiesto loro di for- 
mare squadre volanti di giovani 
volontari che il pomeriggio del sa. 
bato e la domenica andassero e ri- 
parare, ripulire, e rimbiancare gli 
appartamenti dei più poveri quar- 
tieri della parrocchia; e l'iniziativa 
è stata accolta con tale favore che, 
presentatesi schiere di giovani,. si 
è imposta la necessità d'una scelte, 
anche perċhè novizi e dilettanti po- 
tessero giovarsi dell'esperienza dei 
maestri della calce e del pennello, 

Mobilitato l'esercito, bisognava 
equipaggiarlo e rifornirlo, ma co- 
me? Fatto sta che — tra prestiti, 
doni ed acquisti — ben presto venti 
camions si sono allineati, con gli 
autisti al volante, in Place du Ter- 
tre. vicino alla Butte de Montmar- 
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esaminano 


tre. Attrici de] Cinema e della Ra- 
dio hanno lasciato qualche parole 
di augurio sui vetri e le fiancate 
degli autocarri, i quali hanno subi- 
to sfrecciato attraverso le vie cit- 
tadine e del suburbio per chiedere, 
in’ nome della carità cristiana, le 
armi indispensabili all’incruento 
combattimento. In pochi giorni han. 
no raccolto diecimila pennelli, mi- 
lioni di chiodi, seghe e marteli, 
trenta metri cubi di legno per 
« parquet », cento tonnellate di ma. 
teriali da-costruzione (cemento, sec- 
chielli, vernici), e tra questi, signi- 
ficantissimi, i doni della umile gen- 
te, come il pacco di lisciva offerto 
da una popolana chè l'aveva appe- 
na acquistato al mercato: vero obo- 
lo della vedova di cui parla i] Ven. 
gelo. 

In un anno i giovani volontari 
hanno trasformato in abitazioni, 
non certo civettuole, ma indubbia- 
mente graziose, cinquecento tugu- 
ri; hanno ricuperaeto altrettante cea- 
mere abbandonate perchè inservi. 
bili; hanno restituito un’espressio- 
ne umana a creature sfiduciate dal_ 
la vite; trasformando le case, han. 
no trasformato e continuano a tra- 
sformare le anime. 

Ed essi, i giovani parrocchiani, 
non hanno appreso nulla dall’ope- 
razione « pennello»? Altro che! 
Hanno imparato che ci vuole al- 
trettanta. intelligenza per mettere 
al punto giusto una serratura che 
per tradurre una pagina di Cice. 
rone; che la vita pratica, realizza- 
ta con le mani, è importante come 
quella che opera nel cervello; han. 
no anche imparato qualcosa che, 
quando saranno padri di famiglia, 
potrà essere loro utile come la tesi 
di laurea. Ma soprattutto hanno 
scoperto il vero significato della so- 
lidarieta umana. E’ troppo facile 
e comodo, anche quando si é ric- 
chi, sbarazzarsi del senso di pene 
che offre sempre lo spettacolo del- 
la miseria, facendo l'elemosina o 
aderendo ad una sottoscrizione, 
quasi per non pensarci più. Questi 
giovani. hanno dato qualcosa di 
meglio del denaro, il tempo, rinun- 
ciando perfino, alcuni, elle vacan- 
ze di‘Pasqua, Lavorando hanno mu- 


tato qualche lineamento nel volto | 


orribile della miserie, hanno resti- 
tuito il sorriso alla pena, la gioia ai 
bambini, e sentendosi. fratelli di 
fratelli meno fortunati, hanno con- 
tribuito e contribuiscono ñon sola- 
mente alla soluzione del problema 
degli alloggi, ma all’educazione del. 
la carità. 


JEAN CALVET 


il piano della ricostruenda chiesa. 


Una pia parrocchiana ricolloca sulla base la statuina della Vergine. 


DOPO 80 ANN! MANZONI 
RITORNA a S. FEDELE 


MILANO, maggio. 


El. monastero di San Bene- 
detto, in Seregno, si custo- 
disce ia lettera autografa 


con la quale il sacerdote Vi- 
taliano Rossi, coadiutore in 
San Fedele di Milano, diede 
a Don Giulio Tarra, rettore dei 
sordomuti, una relazione precisa 
sulle ultime ore di vita del Man- 
zoni. Questo scritto, rimasto ine- 
dito, merita di essere conosciuto. 
Eccolo: 
«Caro don Giutio, 

Tu desideri avere da me quaiche 
linea che ti dica quale assistenza 
religiosa abbia io prestato al gran- 
de uomo negli uitimi suoi momen- 
ti. Eccotela. II giorno di merco- 
ledi, 21 maggio decorso (1873) ver- 
so te sei pomeridiane, venne in ca- 
sa mia it Clemente, cameriere di 
Minzeni, a dirmi che don Alessan- 
dró mi voleva al suo letto. Vi an- 
dai subito è l'ammalato, tenendo- 
mi lia mano, mi fece molite scuse 
perchè mi avesse (secondo lui) a 
quell’ora disturbato, e disse che vo- 
leva riconciliarsi perchè si sentiva 
assai aggravato. (Egli era venuto 
un quindici giorni prima alla par- 
rocchia a ricevere la Comunione 
pasquale). 

Ritiratosi dalla camera la. nuo- 
ra, donna Giovannina e il came- 
riere, Manzoni, con frequenti e non 
lievi pause, necessitate dalla spos- 
satezza e dal respiro affannoso, rin- 
nove la sua confessione e la con- 
dusse a termine, esprimendo i più 
profondi sentimenti di pietà. Poi, 
ricomponendosi a più riposata gia- 


citura sul letto: ” Oh, come sono 
contento — esclamò — vi ringrazio 
Signore! "’, e aggitinge: ” Dica al- 


la mia famiglia che mi scusino del 
vociare che ho fatto in questi gior- 
ni: è proprio il male che mi ha 
fatto vociare”. Poi l'ammalato 
bevve con molta sete un mezzo bic- 
chiere d'acqua portatogli dal ca- 
meriere, al quale raccomandò che 
fosse sempre pura e fresca. 

Per ta spossatezza, in quel mo- 
mento sopravvenutagli maggiore, 
mi parve necessario lasciarlo per 
qualche istante di riposo, ritenendo 
di potergli poi nella stessa sera 
portare il Santo Viatico. 

Ma col riposo sopravvenne tan- 
tosto anche l’assopimento; e anche 
in qualche momentaneo risveglio le 
parole che diceva non erano sue. 

Uscii dalla camera verso le nove 
ore, sempre ancora nella speranza 
che per più lungo riposo si ve- 
nisse ad avere un lucido intervallo 
nel quale amministrare allinfermo 
la Comunione. 

Quando ritornai alle dieci e mez- 
zo sentii dalla nuora la quale era 
sottentrata al mio posto presso il 
letto, e non aveva abbandonato il 
capezzale, che in uno dei brevi ri- 
svegli, l'ammatato le aveva nomi- 
nato il di lei marito don Pietro, 
commiserandone la recente perdita 
ed avevale detto di pregare ogni 
giorno per il re e le reale famiglia. 

I medici alle dieci e trenta tro- 
varono l'iñfermo ancor più aggra- 
vato e il canonico Ceroli, uscendo 
dalla camera con loro, mi confer- 
mava l'impossibilità che l'amma- 
lato ricevesse il Viatico. Lo stesso 
Ceroli continuò a rimanere presso 
il Manzoni e questi dalle 11,30 fino 
alle 6 del mattino seguente parve 
più dormiente che assopito. 

Alle 6 vennero i medici per la 
solita visita. Alle 7 mi provai a fa- 
re interrogazioni, a richiamare l'at- 
tenzione del malato con voce più 
alta. Ma questi non era in sè é€ 
deperiva ad ogni istante anche nel- 
le linee della fisionomia. Lessi jle 
preci della Chiesa e dopo il mezzo- 
giorno feci avvertire il prevosto di 


San Fedele che la vita dell’illustre 
infermo era ormai in gravissimo 


pericolo. 
Alle ore 1,30 venne il prevosto 
stesso al letto di Manzoni per la 


continuazione dell'assistenza. Alle 
5,30, essendo sopravvenuto da Bru- 
suglio il curato Pecchio, questi rav- 
vis che si era ormai agli estremi 
e propose che si somministrasse al- 
Vinfermo l’Estrema Unzione, ia 
quale infatti fu data dal Prevosto 
e dal Parroco. 

Terminata la Santa Funzione è 
recitate anche le preci dell’agonia 
e dell'ultima benedizione, alle 6,30 
Manzoni spird,. era il 22 maggio 
1873. 

Sacerdote Vitaliano Rossi 
Coadiutore di San Fedele ». 
+++ 

Affermare che -il Manzoni fu un 
cristiano integrale può sembrare 
un luogo comune; ma è una con- 
statazione tanto ovvia che primi ad 
esserne convinti sono proprio i 
suoi ammiratori di parte laica. 

Pare che quest’anno, ricorrendo 
l'ottantesimo anniversario della sua 
morte, si procedera finalmente a 
trasferire le spoglie mortali del 
grande Lombardo da quel freddo 
tempio laico che è if Famedio a 
quella sua chiesa di San Fedele 
che lo vide tante volte assiduo alle 
funzioni e @imestro di catechismo 
ai giovanissimi. 

La proposta di traslazione ha su- 
bito travato l'appoggio di due in- 
fluenti Organi di stampa: l'«a Osser- 
vatore Romano » e il « Corriere del- 
la Sera», i quali hanno illustrato, 
unanimi, la tempestiva opportunità 
di questa iniziativa. 

San Fedele è vicinissima ai luo- 
ghi in cui le memorie manzoniane 
sono a Milano più vive. Poco avan- 
ti si erge il suo monumento, rifat- 
to a nuovo dopo che le bombe lo 
avevano frantumato; ti di fronte 
sorgeva il teatro a lui intitolato € 
prossima è la casa di piazza Bel- 


gioioso, che custodisce i cimeli e 
la biblioteca del Manzoni. 
Non che al Famedio il sepolcro 


del Manzoni non occupi un posto di 
ufficiale dignità. Ma to stesso edi- 
ficio dedicato alla memoria. degli 
uomini iNustri ha proprio tutto il 
sapore del tempio laico, come era 
Gi moda fino a qualche decennio fa, 
sull esempio del Pantheon parigino: 
una freddura architettonica, che sa- 
rebbe facile scambiare con l'atrio 
di un moderno istituto bancario, 
tantc piu che non vi è neppure un 
segno che richiami l'idea det cimi- 
tero cristiano. 

Ora, non si può tollerare la se- 
politura di Alessandro Manzoni in 
un lucido salone totaimente privo 
di atmosfera religiosa; non è op- 
portuno ehe si continui a tenere 
confinate le spoglie del piissimo ro- 
manziere in una marmorea «hall » 
da edificio utilitario, simile a quel- 
la dove giacciono le salme di Vol- 
taire, di Rousseau, di Gambetta e 
di altri «laici» esimi. 

I francesi stessi hanno riservato 
a Racine e a Pascal ben altra di- 
mcra, collocandone le spoglie mor- 
tali sotto le venerande volte di St- 
Etienne du Mont. 

Distinzione più che opportuna, ed 
esempio da imitare anche nei ri- 
guardi del Manzoni, se si vuole 
che, accostandosi alla tomba di 
quel Grande, il visitatore trovi nel- 
l'ambiente qualcosa di consono allo 
spirito che dettò al grande Lom- 
bardo gli inni Sacri. 

Le spoglie sue riposanti nel suo 
bel San Fedele significherebbero, 
oltre tutto, un ritorno di Manzoni 
più vicino al cuore della sua Mi- 
lano. 

NATALINO TAGLIABUE 
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NUM. 22 


OPERAIO 


DELLA VIGNA 


SUA PARROCCHIA 


RA da poco giunto tra gli esquimesi del! Alaska per 

iniziare il suo apostolato missionario. Stanco per 

Vasprezza dë! suo lavoro si recò un giorno a trovare 

un suo confratello, Padre Bellarmino Lafortune, vec- 

chio ormai di quarant’anni di lavoro missionario. Il 

giovane sacerdote voleva sfogare il suo cuore col 
vecchio missionario e dirgli con molta schiettezza che non 
intendeva dedicarsi in modo speciale agli Esquimesi, che 
Alaska non gli piaceva, e che non avrebbe assolutamente 
potuto cibarsi di un vitto fatto esclusivamente a base di 
pesce. 

Il vecchio prete lo guardò per un istante e poi gli disse: 
«Come Bellarmino Lafortune, ho sempre e continuamente 
odiato ogni minuto dei quarant'anni passati qui... come 
Padre Lafortune vorrei ripeterli altre dieci volte ancora ». 


Sotto apparenza di un bonario umorismo è descritto in 
queste parcle un programma di eroismo missionario, è 
stagliata la figura di un vero uomo di Dio. 


Forse sono state queste parole ad imprimere all’aposto- 
lato del giovane prete che in quel giorno era andato quasi 
ad un consulto per scoprire e medicare le ferite della sua 
anima, il passo dell'avventura e il timbro di una donazione 
senza riserva. Il tutto contrassegnato dalla più schietta vena 
d'umorismo. A distanza di anni da quel giorno, quando 
racconta ancora lepisodio, quello che allora era un giovane 
prete dice: « Non Cè proprio da illudersi, le costolette di 
foca non hanno il gusto di quelle di agnello ». 


Quest'uomo singolare è Padre Tommaso Cunningham, 
Gesuita. 


Esploratore, pilota, cacciatore, paracadutista, competente 
espertissimo di argomenti polari, consigliere di generali, 
eroe dalle mille imprese meravigliose, avventuriero straor- 
dinario, e nello stesso tempo umile, semplice, zelante par- 
roco: Sono le varie sfaccettature della sua figura spirituale. 


E’ nato nella Nuova Zelanda. Conosce assai bene le 
giungle delle Filippine. Nell’ Alaska è considerato come un 
personaggio unico e mitico. Pilota perfettamente un aereo 
al disopra -della tundra ghiacciata. Sa guidare una slitta 
sulle-distese nevose. Rema con perizia su di un umiak lungo 
læ corrente del Humboldt. Ha salvato da morte sicura cen- 
tinaia di persone disperse sulle distese polari. I suoi consigli 
tradotti in preziose informazioni per i piloti, hanno fatto 
quasi certamente risparmiare alle Compagnie aeree centi. 
naia di dollari e non poche vite umane. 


In varie occasioni egli si è calato col paracadute sul- 
Vimpraticabile distesa artica per portare aiuto a spedizioni 
sperdute. Uno dei gruppi per il cui salvataggio ebbe a 
rischiare la vita era formato dall’equipaggio di un aereo 
russo. 

La storia della vita meravigliosa di Padre Tom (così è 
chiamato generalmente) comprende perfino un capitolo sulle 
spie russe. Questa storia si riferisce ad un viaggio da lui 
compiuto lungo la calotta artica terrestre insieme ad un 
altro sedicente « Gesuita» risultato poi essere una spia 
russa. Quando, un giorno, se ne potrà narrare l’epopea, 
questo solo episodio sarà degno di un intero volume. 


Alcuni anni fa il Ministro americano della Difesa, Frank 
Pace, venne in Alaska per un'ispezione agli attrezzamentt 
militari. Accolto da uomini con tanto di aquile e galloni 
sulle spalline, pregò di essere dispensato dal passare in ras- 
segna le tfuppe per poter dedicare maggior tempo all’uniéa 
persona che poteva veramente dirgli quanto gli premeva 
sapere: questa persona altri non era che il P. Tom. 


Eppure il luccicore e l'imponenza dei distintivi e det 
gradi non ha mai dato alla testa a P. Tom. Egli è rimasto 
sempre e rimane tuttora, prima, sopra ogni altra cosa, il 
parroco. | 

Pastore, per molti anni, della parrocchia americana pit 
vicina ai Russi, nell’isoletta di Diomede, impresa di cut 
egli va più orgoglioso è quella di aver potuto lasciare tale 
parrocchia con tutti gli indigeni convertiti al cattolicesimo. 


Questo Gesuita si è fatta una formidabile esperienza 
dell’ Artico. non certo dai libri, ma da un duro e personale 
tirocinio. Coadiuvato da un robusto fascio di nervi e da 
una incrollabile fede in Dio, si è trovato talora a dover 
fronteggiare delle difficoltà terribilmente ardue. Una volta 
si era recato alla ćaccta delle foche, con quattro Esquimesi, 


proprio nel punto più estremo dell’Isola del Re. Ognuno 


cercava di portarsi al largo strisciando sul ghiaccio verso 
il mare aperto. Ma ecco che, proprio al margine del punto 
in cui si trovava P. Tom, il ghiaccio si ruppe all improvviso, 
ed egli si trovò ad un tratto a galleggiare su un relitto di 
ghiaccio nel mare di Bering, in direzione della Siberia. 
Le condizioni atmosferiche peggioravano, la temperatura 
si faceva sempre più bassa. P. Tom cercava disperatamente 
dì lottare contro il gelo: spogliatosi completamente, alter- 
nava curiosi esercizi ginnastici a brevi momenti di riposo. 
Per quattro lunghi giorni continuò a procedere così, galleg- 
giando in un Oceano grigiastro e con un freddo spaventoso. 


Riuscì fortunatamente ad uccidere una foca procurandosi 
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in tal modo un pel po’ da mangiare. Si provò infine a gal- 
leggiare a ritroso vicino al punto da cui era partito e con una 
faticosa marcia a piedi, potè finalmente ritornare alla sua 
tribù di Esquimesi. 

Un analogo incidente, ma di proporzioni ancora mag. 
giori, attirò l'anno scorso P. Tom negli artigli del ghiaccio. 

Stava P. Tom guidando, su un icerber galleggiante vicino 
al Polo Nord, un gruppo di aviatori. La lastra galleggiante 
si trovò trascinata alla deriva verso l'Artico, andandosi a 
frantumare contro un gigantesco ghiacciaio oceanico. Dopo 
un drammatico atterraggio, un aereo da trasporto riuscì a 
salvarlo. Ma un improvviso incendio sviluppatosi a bordo, 
costrinse il gruppo ad atterrare nuovamente proprio nel 
bel mezzo di una distesa di neve per poter procedere alle 
riparazioni prima di tornare alla base. 

Le idee di P. Tom sulla possibilità di sopravvivenza, 
nella zona artica, sono oggi insegnate agli aviatori destinati 
a quelle zone. Si- tratta di idee semplicissime: portarsi il 
minimo di equipaggiamento; mantenersi in condizioni tali 
da poter camminare per quarantotto ore senza quasi mai 
fermarsi e riposare e con pochissimo cibo da mangiare. 

L’equipaggiamento, secondo P. Tom, dovrebbe essere 
costituito unicamente, in caso di emergenza, da una pistola 
calibro 22, fiammiferi, tavolette calorifiche e un paio di 
libbre di uva secca comune. Naturalmente, poi, anche la 
preghiera potrà essere di grande aiuto. 


GIOVANNI BARRA 
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‘La nostra inchie- 
sta preelettorale 


` 


BOLOGNA, maggio. 

, EMILIA non è piu una roccaforte rossa. Il giudi- 

Zio che, così esplicitamente, ci siamo azzardati a 

mettere in testa a questo articolo non vale tanto 

per le prossime elezioni politiche, quanto a rias- 

sumere una situazione di fatto che oggi si avverte 

- tastendo il polso di una delle regioni a più forte 

pressione politica. Potrà darsi benissimo — giungo a dire 

— che il 7 giugno la maggioranza relativa si formi ancora 

attorno alla falce ed il martello nelle terre emiliane; ma il 

giudizio sopra dato trova, egualmente, la sua validità nei 

fatti, e a iungo andare, anche il responso, che trasferisce 

in cifre ogni situazione politica, cioè il responso elettorale, 
finirà per dire che l'Emilia non è più rossa. 

Seguitemi un momento, per trovare la dimostrazione 
del nostro assunto, in qualche fatterello, che. rivisto alle 
luce dei tompi odierni vi farà forse sorridere. ma che fu 
reale. Ve ne posso fare personale testimonianza. In me 
scorre sangue romagnolo. In un paese della Romagna, uno 


. dei paesi più rossi — ma che può essere preso a campione 


di tutta l'Emilia (anni 1945-'46) — c'era un Sindaco il quale 
aveva come caratteristica, che gli si deve riconoscere 
assolutamente distintiva, quella di portare sempre il cap- 
pello in testa e di avere le fettuccie, che dovevano tenere 
legate al ginocchio le lunghe mutande di cotonina bianca, 
sempre fuoriuscenti dal bordo inferiore dei calzoni... Lo 
andavi a trovare in ufficio e il signor sindaco aveva il 
cappello calcato in testa, si aggirava per i corridoi della 
Prefettura o di qualche altro ufficio statale e passava 
vigzagando il terreno colle fettucce di cotone bianco. Per 
sei mesi all'anno — e forse più — portava un ampio man- 
tello di colore nero: capo di vestiario questo che per lo 
meno lo inseriva nella abitudine della maggioranza dei 
romagnoli, ai quali è cara, fra il guardaroba, la «capa. 
rela». Ebbene il signor Sindaco, di quel tale paese, che 
mi astengo dal nominare, aveva ridotto ai suoi piedi il 
centro, che pure vanta persone illustri. C’era soltanto le 
ragione del signore che teneva sempre il cappello in testa. 


Il sindaco dei trecento anni 


Circondato da una’ muta fedele di giovari, ai quali aveva 
insegnato che «dopo avere sofferto per trecento anni » 
(perchè poi quella cifra?) il popolo aveva preso in mano 
le redini e doveva guidare, e lui era l'espressione di 
quella conquista in sede locale. Dunque tutti ai suoi ordini. 
In Prefettura non andava con le carte bollate, ma, bat- 
tendo i pugni sul tavolo. Si dice anzi che nei primi tempi 
di questo dominio personale, quel sindaco facesse lumeg- 
giare, a mo’ di sollecitazione delle pratiche, davanti agli 
occhi dei funzionari il ricordo di un ruscello, passato alla 
storia del paese per essere stato il cimitero obbligatorio di 
numerose persone nell'immediato periodo post-liberazione, 
quando la vita di un uomo valeva, in queste zone, come 
la punta di ùn fiammifero. Un giorno il Sindaco chiamò 
nel suo ufficio il medico, al quele era già giunta la notizia, 
che si voleva il suo trasferimento o la sua sospensione 
dall'esercizio. Il primo cittadino col cappello in testa, as- 
sistito dal portalettere, pure col cappello di tipo militare 
in testa, ed altre persone accolsero il medico, sottoponen- 
dolo ad un interrogatorio, che poteva avere tutti i pregi, e 
non certo quello della delicatezza, ma che aveva lo scopo 
di fare confessare l'inquisito per potere ottenere la desi- 
derata sospensione. Il medico in queste e in altre sedi 
reagì e il proposito del Sindaco non poté andare a buon 
fine. Capitava spesso che il più innocente dei cittadini 
venisse chiamato a «rapporto» dal Sindaco, ma non con 
la discrezioné che si deve usare almeno verso le persone, 
che abbiano la fedina penale libera, bensi con sollecitazioni 
imperiose. Orbene, in quei tempi c'era chi aveva il co- 
raggio di reagire, ma la maggior parte della popolazione 
doveva subire. In sede politica, poi, la situazione era peg- 
giore. Nelle pubbliche piazze per ron farsi dire del « fa- 
scista », del « provocatore», del « nemico del popolo », do- 
veva parlare soltanto il comunista. La propaganda degli 
altri partiti era praticamente impedita. Approfittando di 
questa situazione, i comunisti si erano impadroniti di coo- 
perative, dei gangli vitali della vita amministrativa e 
quando qualcuno voleva polemizzare, cercando democre- 
ticamente di portare le sue ragioni, spuntava fuori la 
fatidica frase rinforzata magari, dal rumore di un violento 
pugno sul tavolo: «abbiamo ‘sofferto trecento anni, ora 
comandiamo noi. ecc. », frase che in bocca a qualche 
persona, la quale non aveva sofferto neppure un anno, 
veniva privata del suo significato che era pur applicabile 
a qualche altro caso. Era nato così il volto di un’Emilia 
in cui, anche il latte delle mucche si faceva passare per 
rosso, coloritura favorita da un senso di estrema e, vorrei 
dire..colposa prudenza da parte degli anticomunistl. Chi 
non era comunista non si peritava di farsi credere anti- 
comunista. Però questa improvviSa fiammata comunista 
che ha avvolto l'Emilia ha preso la mano agli stessi che 
Yavevano provocata. Essi hanno creduto, per alcuni anni, 
che per essere comunisti loro, tutto il mondo fosse comu. 
nista. hanno creduto. di poter fare una politica da « repub. 
blica rossa indipendente », non tenendo conto delle solleciti- 
tazioni che venivano, pur timidamente, da quelli che co- 
munisti non erano e non avrebbero voluto mai essere. Ma 
l'altro euivoco che ha tarato, come vedremo, le possibilità 
comuniste in Emilia è stato quello di dare all'impostazione 
politica un cerattere nettamente classista in questo senso; 
lo schema propagandistico era il più semplice con le po- 
pəlazioni di campagna: « tu sei un lavoratore — diceva 
Vattivista — quindi vota per i lavoratori: non vorrai votare 
per i ” signori” (e signori erano tutti gli altri dai so- 
(Continua in quarta pagina prime colonna) 
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(Continuazione della terza pagina) 
cialisti ai monarchici). Lo «slogan» a pri- 
ma vista è indubbiamente suggestivo, ma a 
forza di dirlo e ripeterlo i comunisti hanno 
messo nel cervello della gente il desiderio 
di controllarlo; ed allora, si sono visti due 
fatti: 1^) che le zone più comuniste sono 
quelle della bassa Emilia, dove i benestanti 
abbondano; 2°) che la maggioranza degli 


esponenti, iscritti o simpatizzanti per gli. 


altri partiti sono lavoratori. Davanti alla 
evidenza di questa seconda constatazione 
la propaganda comunista ha opposto un al- 
tro «slogan» che però era insieme una 
condanna della precedente posizione: «sì, 
sono lavoratori, ma venduti all’America, 
ai grandi capitalisti, nemici del popolo». 
Il popolo emiliano è indubbiamente dotato 
di una notevole capacità critica e, poichè 
anche i tempi lo andavano, via, via sempre 
più permettendo, ha cominciato a voler ren- 
dersi ragione anche di questa seconda af- 
fermazione, ed ha constatato che chi diceva 
questo «slogan», forniva scioperi, agita- 
zioni e chiacchiere, mentre chi era dipinto 
quale «nemico del popolo» forniva il lodo 
De Gasperi, il piano Fanfani, migliorava 
economia. I comùünisti, allora, a corto di 
argomenti, hanno spostato la tattica dal 
piano della politica nazionale -(e internazio. 
pale) a quello puramente locale. 


Colore locale 
In un paese ci sono cento disoccupati: ecco 
— dicono i comunisti — il probleme delle 


disoccupazione in genere non è stato risolto; 
c'è un contadino che si lamenta nei patti 
agrari, ecco la politica agricola del Go- 
verno è stata fallimentare e così via. Del- 
l’incontro sul piano internazionale, col con- 
fronto fra mondo occidentale e mondo so- 
vietico, i comunisti emiliani non ne vogliono 
sapere. Hanno sminuzzato la politica in 


_ se1%so cellulare con risorse trasformistiche 


delle più bell’acqua. Se voi, in questi giorni, 
percorrete lEmilia e la Romagna voi (mi 
dispiece francamente di non averlo fatto 
io questo calcolo numerico) vedrete stri. 
scioni con enunciazioni finalistiche della 
più diversa e contrastante specie. In un 
paese c'è scritto; « Per aumento dei prezzi 
della carne di maiale, vota PCI» e in un 
altro: « Massaie, per la diminuzione delle 
carni di maiale, votate PCI», insomma una 
serie di scritte (oltre a quelle nazionali per 
Ja « pace», il lavoro », la « tranquillità », i 
« bambini grassi», la «liberazione dal. gio- 
go clericale », ecc.) che fa serpeggiare, sem- 
pre, più diffusamente in Emilia il sinto- 
matico detto: «insoma sta zent i ia i’ ont 
par tot i mel» che, in lingua italiana, vuol 
dire: «insomma questa gente possiede gli 
unguenti per tutti i mali»: il che attribuito 
a quei certi praticoni di medicina, che, un 
tempo, c’erano in Romagna significava una 
aperta patente di sfiducia. Della propaganda 
comunista nella presente campagna eletto- 
rale sono rimasti vivissimi nelle bocche de- 
gli oratori gli errori di sintassi e di gram. 
matica, non evitati neppure dalla lettura 
dei dattiloscritti di cui spesso sono doteti. 
In un peese l'altro giorno, ci fu un comizio 
di un signore dall’aspetto poco proletario. 


Papere dell‘attivista 


Ere una giornate piovosa, ma quando si 
accinse a leggere le cartelle esordi cosi: « in 
questa magnifica giornata di sole...» poi ebbe 
un attimo di sospensione e si schiari diplo- 
maticamente la gola. I] vuoto non fu riem- 
pito dagli applausi dei compagni, che sem- 
pre fanno eco ad ogni pausa, soltanto per- 
chè qualche occhiata riuscì a fare da freno. 
Più avanti all’oratore capitò di unire due 
frasi: giunto al termine della seconda si 
accorse che l'avere saltato la pausa, voluta 
dal «punto» aveva, anche ucciso il vaiore 
dell'espressione. Ebbe una seconda esita. 
zione, poi, con aria di domanda a sè ed alla 
folla aggiunse: «qui c’é un ” punto”; chi 
ce lo ha messo? » Un terzo incidente capitò 
allo stesso oratore, quando, -partito sulle ali 
di una lirica commemorazione“ della figura 
di un « compagno» scomparso risultò agli 
orecchi della folla che «l'anima del povero 
” X” era finite»... « nel catrame della stra- 
da». Si poté, poi, sciogliere- il rebus, a di- 
scorso concluso, vedendo nel dattiloscritto 
che loratore-lettore aveva saltato a pie’ pa- 
ri un foglio senza nemmeno accorgersi di 
quella strana ubicazione in cui aveva col- 
locato l’anima` del compagno ” X”. Questa 
frammentarietà e quel senso trasformistico 
della impostazione politica comunista sono 
noti ormai al largo raggio della popolazione, 
perchè la propaganda concreta degli altri 
pertiti è condotta in pieno vigore. La De. 
mocrazia Cristiana, e per la sua responsa- 
bilità di Governo e per le sue tesi politiche, 
è al centro di questa azione decisiva. Non 
ci sono comuni o frazioni, dove la voce della 
D. C. non sia ascoltata. Non hanno più cit- 
tadelle o roccaforti impenetrabili i comu- 
nisti emiliani. In certi centri rossi della 
valle del Senio o della Bassa Romagna, di 
Castelfranco, anzi i comunisti segnano un 
netto regresso di polarizzazione delle masse. 


Per costituzione fisica comunista e per 


imitare le grazie moscovite, gia care a 


Togliatti, le « compagne » adattano il loro volto alle parole di odio dei vari Pajetta. 


Il buio è complice 


Ore si difendono facendo allontanare i 
propri aderenti dai comizi degli altri partiti. 
Corre la voce: « parla un reazionario, non 
abbiamo bisogno di ascoltarlo», e in parte 
l'ordine viene ancora eseguito. Ma anche 
a questa azione è stata posta una contro- 
azione da parte dei partiti democratici, fa- 
cendo faře i comizi di sera. L’oscurita inde- 
bolisce le occhiate sintomatiche dei’ « cap- 
poccia » comunisti che vogliono fare allon- 
tanare i gregari. Se dalla forma passiamo 
alla sostanza del colloquio politico, che si 
svolge sulla piazza in previsione del sette 
giugno, ecco i comunisti emiliani denun- 
ciano una palese inferiorità: all’infuori dei 
motivi soliti noti e arcinoti, friti eərifritti, 
non preséntano bilanci e programmi. Cosa 
che fa invece lo şchieramiento democratico, 
con una capacità, una forza di volontà che 
anima principalmente i giovani. Le posi- 
zioni in questa lotta elettorale si sono spesso 
invertite; un tempo i comunisti andavano ai 
comizi degli avversari per non farli parlare. 
Oggi sono gli altri che intervengono ai co- 
mizi comunisti non per disturbarli, ma per 
fare il contradditorio. Le forze democrati- 
che, spesso, hanno l'iniziativa; in certe ccm- 
missioni comunali in cui vi sono i rappre- 
sentanti di vari partiti, i comunisti aveva- 
no l'abitudine di fare intervenire diversi 
loro esponenti (uno per la branca A, uno 
per l'organizzazione B, ecc.); qualche anno 
fa col peso di tale maggioranza riuscivano 
a fare il buono e il cattivo tempo. Oggi non 
più. Se non è il democristiano, è il social- 


democretico, il quale chiede la verifica dei 


poteri, col risultato di fare passare per la 
porta parecchie persone venute in assem. 
xea soltanto con compiti di rottura. 


Lo se¢‘\ieramento del centro 


Lo schieramento di centro, nell’attuele 
‘campegna eiettorale, si presenta concorde; 
l'accordo è vivissimo soprattutto coi social- 
democratici e repubblicani. Ma volete se- 
pere una cosa? A forza di soffiare per attiz- 
zarli sui carboni dell’anticlericalismo i co- 
munisti hanno provocato nei socialdemo 
cratici e nei repubblicani l'effetto contrario, 
cioè di ridurre l'anticlericalismo a problema 
praticamente inesistente. Spinti dalle accu. 
se di « venduti ai preti» (voi che avevate 
i genitori che sputavano tre volte per terra, 
voltandosi dall’altra parte, quando passave 
un prete» — i compagni comunisti tormen- 
tavano così i repubblicani — « voi siete al- 
leati coi preti ») ad andare a vedere cosa di 
veramente negativo ci fosse nel prete, i 
repubblicani hanno scoperto che i preti e 
i cristiani non sono bestie così nere; è av- 
venimento di pochi giorni fa: per prospet- 
tare una tale situazione di una parrocehie 
della Diocesi di Imola si è recato dal Ve- 
scovo un barbiere socialista democratico. il 
quale ha auspicato la formazione di un clero 
più numeroso. Il Vescovo, ha avuto, netu- 
ralmente, buon gioco rispondendo: «se voi 
non vi foste irrigiditi e, qualche volta an- 
cora, non vi irrigidiste nel vostro laicismo 
vi sarebbe un numero” più alto di sacer- 
doti »; quindi non sputano più per terre i 
socialisti e i repubblicani dell’Emilia e se 
anche non si inchinano davanti ai Sacer- 
doti vi è da pensare che lo facciano per 
un residuo di quel.rispetto umano, che rap- 
presenta una remora dell’espansione degli 
ideali che si custodiscono in cuore. 

Per i liberali si va incontrando la situa- 
zione, gia registrata nel-Veneto: un irrigidi-. 
mento nelle loro posizioni di conservazione 
economica che viene presentata come tu- 
tela della produzione e miglioramento della 


politica agraria. La propaganda de] PLI é 
tutta tesa ad attirare gli agricoltori e riu- 
scira benefica — si giudica qui — se attin- 
gera da quei gruppi che pendono verso i 
monarchici o il MSI, mentre riuscirebbe 
dannosa se dovesse scalfire le posizioni de- 
mocristiane. E il MSI e monarchici cosa fa- 
ranno? Molto poco. La posizione della D. C. 
è repubblicana ed antifascista: questa è 
stata una forte garanzia per impedire il 
rinvigorimento det MSI e dei monarchici. 


Uomini di primo piano 


Dando un’occhiata alle liste, presentate 
nelle due circoscrizioni dell’Emilie formate 
precisamente: luna dalla provincia di Bo. 
logna - Ferrara - Ravenna e Forlì e l'altra 
“da Modena- Parma _ Ré&gio - Piacenza, nèl. 
la lista del PCI non si vedono quei nomi 
che ci si poteva attendere; sono in genere 
riempite dai nomi dei numerosi deputati 


uscenti che non si sono acquistati posizioni 
di carattere nazionale. La D. C. presenta il 
Ministro degli Interni on. Scelba, quale 
capolista in entrambe le circoscrizioni dove 
figurano, come candidati tutti i deputeti 
uscenti ad eccezione dell'on. Casoni di Imo- 
la. Nella circoscrizione che fa capo a Bo- 
logna primeggia, inoltre, il nome dell'on. 
Manzini. il Direttore dell’ « Avvenire d'Ita. 
lia», il quale gode di larghissima popola- 
rità per la sua coerenza e la sua diritiura 
e l'impegno apostolico, che mette nella vita 
politica: in tale lista sono inclusi il sotto- 
segretario Bersani, il prof. Elkan, il sen. 
Braschi. unico senatore di diritto D. C., che 
viene portato candidato sia alla Camera che 
al Senato. 


Comunisti per ereditarietà 


Tanto per dirvi una cifra su quelle che 
sono le sintomatiche speranze dei demo- 
cristiani in Emilia, aggiungerò che, ora, 
sono sette i deputati D. C. nella circoscri- 
zione di Bologna: ci sono buone probabilità 
ché diventino otto o nove. Se i comunisti, 
sul piano elettorale, saranno il primo par- 
tito, la D. C. il secondo, i socialdemocratici 
dovrebbero precedere i nenniani e classi- 
ficarsi al terzo posto, seguiti quindi dai re- 
pubblicani. Ma, avvertivo fin dallinizio e 
vale ripeterlo, nell’evoluzione politica che 
in Emilia sta sviluppandosi, le elezioni del 
7 giugno saranno non un traguardo, ma, 
forse, una pausa, mentre il cammino di 
smantellamento della roccaforte rossa con. 
tinuera e avrà il suo punto di maggior suc- 
cesso definitivo nelle future « amministra- 
tive ». Intanto che ne direste voialtri. di un 
comunista emiliano che, interrogato sulla 
ragione della sua classificazione politica non 
ha trovato di meglio che rispondere: «io 
sarò sempre comunista perchè figlio di un 
perseguitato politico!» Quando una convin- 
zione politica comincia a trovare ragione 
soltanto nel senso dell’ereditarieta fami. 
liare. io vorrei concludere che sta avvian- 
dosi al meriggio. 
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Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi Pontefici 
da Pio VI a Pio XII felicemente regnante 


ARREDI E PARAMENTI SACRI 


Seterie - Merletti - Ricami 
, Sartoria per Ecclesiastici 
LA DITTA NON HA SUCCURSALI 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 
ROMA . Telefono 50.007 


GOMME 


96 cm? - cambio a 3 velocite 
potenza 5,5 cv a 6000 giri 


consumo 1 litro di benzina 50 Km. 
velocità 80 Km - oro 


L. 180.000 


consegne iniziate - prenotatevi subito 


AÀ DUCATI 1 casella postale 306 - BOLOGNA) 
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DELLE 


1! dovere dei cattolici, oggi forse 
più che nel 1946 e nel 1948, dovrebbe 
essere ben chiaro a tutti in via di 
principio e in via di fatto. In via di 
principio la Chiesa ha sempre inse- 
gnato da sessant’anni almeno, che, 
nelle forme politiche rappresentative, 
quando i cittadini sono chiamati a 
decidere dei toro destini col voto, i 
cattolici devono esercitare questo di- 
ritto in armonia con la loro fede reli- 
giosa. Se le circostanze sono normali, 
se, cioè, non esiste un pericolo grave 
e imminente per la libertà religiosa 
essi possono seguire le loro prefe- 
renze personali legittime: ciò signifi- 
ca che possono concedere la loro fidu- 
cia a quei partiti che non abbiano 
programmi e atteggiamenti pratici 
non compatibili con i principî e la 
morale del cattolicesimo. 

Ma se il pericolo esiste sorge im- 
perioso ed inderogabile il dovere di 
essere uniti e di votare uniti, anche 
a costo di sacrifici personali, perchè 
si tratta di difendere ciò che per un 
credente è e deve essere l'essenziale, 
cioè le libertà religiose. 

In via di fatto bisogna considerare 
la realità di questi giorni: tutta la 
propaganda dell'estrema sinistra — 
comunista o socialcomunista, laici- 
stico-borghese — non mira che ad 
uno scopo disgregare la Democrazia 
Cristiana. Non bisogna dissimularsi 
che questo assalto è diretto in appa- 
renza contro un partito politico, ma 
in realtà contro Vunione dei catolici 
che, nel 1948, permise l'affermazione 
di quel partito politico. E’ che il mar- 
xismo comunist. .e i suoi alleati più 
o meno occasionali vedono bene come 
l'ostacolo principale che impedisce la 
loro avanzata è soprattutto di natura 
morale. Essi dicono di lottare contro 
« abusi » ma in realtà combattono 
la fede religiosa che è la sola forza 
capace di resistere e di respingere il 
progresso dei loro miti. La campagna 


elettorale delle sinistre, perciò, pren- 


de sempre di più gli aspetti di una 
lotta antireligiosa e anticattolica, e 
chi ne volesse dubitare non ha che 
da annotare le denuncie sistema- 
tiche presentate contro Vescovi e par- 
roci non d'altro colpevoli che di rac- 
comandare ai cattolici l’unione. 

I socialisti nenniani più impulsivi 
dei loro compagni comunisti precor- 
rono i tempi e gia vorrebbero passare 
alla « democrazia popolare ». 


« Non c’é ragione perchè in Italia 
non possa attuarsi la situazione che 
s’é creata negli Stati di nuova demo- 
crazia, dove la gerarchia cattolica, 
quando ha cessato di fare una poli- 
tica subdolamente o apertamente 
ostile ai governi popolari... ha potuto 
accordarsi con essi non certo su un 
piano di asservimento ideologico ma 
di separazione appunto di due sfere, 
la spiritualė e la temporale che sono 
di loro natura indipendente l'una dal- 
Valtra. Cosi in Ungheria, così in Po- 
lonia, così in Cecoslovacchia... ». 
Sono parole apparse in un articolo di 
fondo deli’« Avanti! » il 26 maggio: 
promettono all’italia la persecuzione 
che conoscono i nostri fratelli delle 
cosidette « nuove democrazie ». E si 
ricordi che la persecuzione religiosa 
oltre it sipario di ferro non è che il 
corollario di una tirannide che op- 
prime tutte le altre libertà umane, 
morali e materiali. 


in queste intenzioni. persecutrici i 


comunisti hanno per alleati — co- 
scienti o no: è la stessa cosa — movi- 
menti e partiti di destra, e in par- 
ticolar modo i monarchici che amano 
dichiarare in ogni comizio e su tutti 
i giornali la loro « cattolicita ». 

Le cronache, in questi giorni, han- 
no dovuto annotare casi quanto mai 
edificanti. Talvolta sono stati propri® 
i comunisti a procurare le firme ne- 
cessarie per presentare le candida- 
ture monarchiche laddove il P.N.M. 
non aveva basi sufficienti per farlo. 
in molti altri casi la propaganda ca- 
pillare comunista raccomanda agli 
avversari di votare per i monarchici 
piuttosto che per ia D.C.. Questi 
aspetti della vigilia elettorale ancora 
sfuggono a molti; eppure essi costi- 
tuiscono un monito di grande elo- 
quenza. E guai a noi se non ne tenes- 
simo fart Gia un’altra volta abbia- 
mo ricordato che in Ispagna nel 1936 
la divisione permise la vittoria delle 
forze di sinistra che avviarono il Pae- 
se alla guerra civile. Anche allora fu 
ricordato ai cattolici il dovere del- 
l'unione: il monito, ascoltato nel 1934 
lo fu meno nel 1936 e le sanguinose 
conseguenze soño troppo conosciute 


perchè sia necessario insistervi. Oggi . 
>in Italia la divisione potrebbe deter- 


minare una instabilità poltica su- 
scettibile di sviluppi non prevedibili, 


ma certamente non felici nè per la 
libertà religiosa nè per tutte lè altre 
libertà. 

Da giorni e giorni i fogli del Par- 
tito nazionale monarchico contestano 
queste evidenze e si ostinano in una 
discussione nela quale hanno tutto 
da perdere. Pielle circostanze pre- 
senti il dovere dell'unione prescinde 
del tutto da ogni considerazione di 
merito sul carattere di certi partiti. 

NOI SAPPIAMO CHE NELLE 
ODIERNE CIRCOSTANZE IL DO- 
VERE MORALE CI IMPONE LA 
UNIONE: QUESTO E’ L’INSEGNA- 
MENTO DELLA CHIESA ALMENO 
DA SESSANT'ANNI A- QUESTA 
PARTE; ESSO E’ STATO RINNO- 
VATO CON GRANDISSIMA AUTO- 
RITA’. CHI DISCUTE QUFSTO 
PRINCIPIO, DEL RESTO COSI’ 
OVVIO, SMENTISCE APERTA- 
MENTE IL SUO TROPPO CON- 
CLAMATO CATTOLICISMO PER- 
CHE’ NON HANNO DIRITTO DI 
CHIAMARS! CATTOLICI, QUELLI 
CHE PER RAGIONI DI PARTE 
O IMPRECISE O ADDIRITTURA 
ANACRONISTICHE, SEMINANO 
LA ZIZZANIA TRA | CATTOLICI. 


Costoro — l'abbiamo rilevato mol- 
te volte — rinunciano a priori a con- 
quistare col fascino dei loro program- 
mi le masse legate più o meno diret- 
tamente al marxismo perchè sanno 
che non c’é niente da fare. E si ri- 
volgono soprattutto ai cattolici, con- 
vinti, forse, che tra noi l’incoerenza 
è possibile. 

Un simile atteggiamento se può 
coprire ambizioni di natura perso- 
nale che vogliono affermarsi grazie 
al sentimentalismo dei semplici, de- 
notano da un lato una irrimediabile 
inconsistenza politica; dall'altro una 
vera irriverenza per la religione cat- 
tolica e i doveri morali che ne, di- 
scendono. Del resto lo ha dimostrato 
apertamente quel tal sindaco che ha 
unito una sua denuncia contro le au- 
torità ecclesiastica a quelle sporte dai 
comunisti e dai loro soci. Anch’egli 
vuole la « nuova democrazia »? 

La responsabilità nostra è oggi 
chiara; sarebbe un grave errore, un 
errore forse irreparabile, se, per non 
vedere il pericolo, chiudessimo gli 
occhi. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


CONFRONTI 

Un. manifesto doiro del P.C.I. (Par- 
tito centro Italia) fa il confronto tra De 
Gasperi e Togliatti con le relative vignette, 
dove st dimostra a luce solare che De .Ga- 
speri meriterebbe dieci forche e Togliatti la 
sala del Mappamonda, Mancando lo spazio, 
non hanno potuto aggiungere che De Ga- 
speri è cattolico, per Cui: meriterebbe una 
forca di più, e Togliatti é'il « migliore > de- 
gli atei; e di che cosa siaño capaci gli atei, 
lo si può vedere nella Mostra delľAldilà 
alla Stazione Termini. Ricordatelo: Entrata libera! 


DEFINIZIONI 


Wel vip recente ed importante discorso 
alla Camera det Comuni, Churchill ha fatto 
un grandissino . del Cancelliere tede- 
sco, ‘Adentiier ; tra ltro lo ha definito il 
pit grande statista Fedesco dopo Bismark; 

moi speriamo thé la~ storia To” defirtira ` 
-duche meglio -di Churchill, € cioè ñon sol- 

tanto grande statista «tedesco ma «euyo-: 

Peo d, ClO che now Popes: mat diregi- Bismark. 


PRO RELIGIONE ET. PATRIA . 


Il p Brucculeri scrive. nell’ ultimo numero DORPEN 
di Civiltà Cattolica’ (16 maggio);..«Be si 
pensa chë com. ke religione sono in giuoco ? 
anche le sorti del Paese, non si può non ri- 
levare l'estrema importanza da annettersi al 
prossimo cimento del 7 giugno. Diremo di 
più: quel giorno, se noi sapremo col nostro 
voto rafforzare le sane forze della democra- 
zia, sara non solo propizio alla nostra Pa- 
tria, ma alla stessa Europa e a tutta la 
schiera delle libere Nazioni, giacchè il colpo 
inflitto al maggior. partito comunista, quale è Ptaliano, dopo 
quello dell’Unione Sovietica, provocherebbe una grave discesa 
delle azioni bolsceviche dappertutto ». 

I comunisti di Togliatti ed i socialisti di Nenni Vhanno 
capito molto bene, e perciò si danno tanto da fare; speria- 
mo che lo capiscano anche certi uomini e certe donne di 
sentimenti devoti, ma molto disorientati su questo punto. 
Avete letto bene? Bisogna rafforzare «le sane forze della 
democrasia >». E’ chiaro abbastanza? 


IL PENSIERO DI UN SOCIOLOGO 


«It mondo oggi ha rivolto lo sguardo sil- 


VItalia, sulla cwi saggezza fonda la speran- 
za che con essa e per essa si inizierà la ca- 
duta di un regime, il traditore più subdolo 
del mondo operaio, il cancro della civiltà 
cristiana, Ponta più vergognosa che abbia 
mai disonorato Pumanità tungo tutto il covas 
della storia >». 

Chi scrive cosi è ancora il P. Bruccolert 
nel citat- articolo su Civiltà Cattolica: un 
uomo tra i più autorevoli in sociologig, che 
conosce a menadite tutta la storia della questione sociale, 


avendo consumato una lunga vita in questi studi. Le sue 
parole, forti assai, ma scientificamente esatte, siano un ef- 
ficäce stimolo ai cattolici italiani a compiere, tutti uniti, il 
loro grave dovere. 


-SOTTO UNA SOLA BANDIERA 


: t Abbiamo detto «tutti uniti»! Se non To 
_“saremo il 7 giugno, rischieremo di divenire 


un volgo spregevole aggiogato al carro mo- 
scoxita. -Niente recriminazioni, .interessucci 
personali; risentimenti da donnicciuole, sen- 
timentalismi e nostalgie: nessun sbanda- 
mento, nessun astensionismo per nessuna 
ragione. Sarebbe un tradimento contro la 
Religione e la Patria. Ascoltate e seguite 
i vostri Vescovi: essi stanno dando Tesem- 
pio dei buoni pastori, che non impallidiscono 
per gli urli dei lupi rossi. Cattolici italiani, direbbe -qui il 
nostro Dante, non siate pecore matte! 


ECHI OELLA CIRCOLARE MASSONICA 


Ea centrale massonica di rito scozzese di 
stanza a Roma, ha dunque ufficialmente 
rivelato quello che molti sapevano, ma 
non potevano darne facilmente le prove: e 
cioè che il comandanté armatore Lauro, pre- 
sidente del partito nazionale monarchico e 
candidato al parlamento, è appoggiato dalla 
Massoneria. Sappiano anche questo certi 
cattolici d’ambo i sessi, teneri per certi can- 
didati. E sappiano che il T giugno non deve 
per niente rispondere al quesito: repubblica 
o monarchia? La questione è ben altra: Italia o Russia? Se 
la lista del P.N.M. non raccogliesse che poche migliaia di 
voti, Videa monarchica non sarebbe per questo finita: mi- 
lioni di Italiani potranno mantenere tranquillamente la loro 
fede monarchica, alVombra della libertà, la santa libertà 
latina e cristiana. 
MARIBO 


—_—— 


Pira 


A un po’ di tempo a questa parte i comunisti sono in 

vena di rivelazioni: sanno tutto di tutti e dicono tutto, 

anche quel che non sanno; anzi quello a preferenze. 

E quests volta sapevano tutto, fuorchè che il Santo 

Padre fosse stato invitato ad aderire ai « partigiani 

della pace sovietica», E la faccenda s'è risolta in 
alcune clamorose risate a carico dei comunisti, su per giù 
com'è successo all'on. Giuseppe Nitti che sapeva tutto a 
proposite. di Briga e di Tenda e poi non sapeva niente, 
nemmeno di aver fatto in tutto l'affare la parte di mosca 
cocchiera. 


La «bomba» di Padova 


Dunque la cosa andò in questo modo. Togliatti parlava 
a Padova la domenica 17 maggio e a un certo punto se ne 
venne fuori con la consueta accusa per De Gasperi di essere 
asseryito ai gruppi guerrafondai degli Stati Uniti e alla 
politica reazionaria del Vaticano. Prendeva tre piccioni con 
una sola fava il brav’uomo, che continuò con la solita pro- 
sopopea da « adesso — arrivo — io — e — metto — tutto — 
a — posto»: 

« Sollevo tale questione con conoscenza di causa e, poichè 
in -questa campagna elettorale, altri ha voluto fare delle 
rivelazioni, voglio anch'io fare una rivelazione. Si era 
all'inizio del 1951, e la situazione era tesa in Italia e nel 
mondo perchè la guerra di Corea durava da sei mesi. In 
quell’epoca avvenne un episodio curioso. Si presentò a un 
nostro senatcre un deputato democristiano che oggi non fa 
più parte della Camera perchè è divenuto sindaco di una 
grande città. Egli fece questo discorso: Vi faccio sapere 
che i gruppi più estremisti del Vaticano sono battuti. C’é 
speranza che anche nel Vaticano si affermino delle correnti 
che abbandonino la politica di appoggio alle iniziative ame- 
ricane. Voi potete aiutarci, disse quel deputato d. c., aggiun. 
gendo di parlare a nome di eminenti personalità vaticane. 
Cercate — ci disse — attraverso la vostra mediazione di 
vedere se è possibile aprire con l'URSS e le democrazie 
popolari trattative sulla questione religiosa e sulla pace. 
Restammo sorpresi e spiégammo che una simile proposta 
avrebbe dovuto essere avanzata attraverso le vie diploma- 
tiche. Il deputato democristiano insistette ricordando che 
in quel momento ero a Mosca per curarmi da una grave 
malattia e che avrei dovuto interessarmi della cosa. La 
questione era delicata, ma si trattava della pace e io ne 
parlai — voi lo immaginate — con chi ne dovevo parlare. 
La risposta fu chiara: nell'interesse della pace, se questo 
serve ad agevolare una distensione internazionale, siamo 
disposti a tutti i contatti e a tutti gli accordi. Quando però 
noi demmo al deputato democristiano questa risposta posi- 
tiva, cj si disse: le cose sono cambiate, le speranze che il 
Vaticano mutasse politica sono finite ». 

In tutto questo discorso la cosa che apparve più grossa 
di tutte fu che il Togliatti si fosse tenuto in corpo tutta 
questa roba rer due anni; ma si capi subito che l'aveva 
fatto perchè a distanza di tempo é piu facile imbrogliare le 
carte. Infatti gli ambienti vaticani chiamati in causa cosi 
pubblicamente dichiararono subito il lunedi 18 sull’Osser- 
vatore Romeno: «E’ vero che la persona indicata parlò, 
durante una breve conversazione, di un suo colloquio con 


‘un senatore comunista circa la possibilità che egli credeva 


d’intravvedere su questioni e situazioni di carattere reli- 
gioso; non propriamente su la pace; ed in maniera ancor 
così vaga e generica, dā non poter dar luogo non diremo 
ii Zn una conclusione ma ad un esame qualsiasi; bensì allin- 
ai T ETE 8 di esporre per iscritto di che sostanzialmente si trat. 
tasse. Rifiuto perciò non ci fu. Ma non se n’ebbe seguito 
alcuno », 

Frattanto la « persona indicata » chi era e dov'era? Tutti 
riconobbero subito l'on. La Pira sindaco di Firenze che 
non è più deputato appunto perchè sindaco d'una città 
capoluogo di provincia, e non sapeva nulla della strepitosa 
rivelazione di Togliatti: andato a Napoli la domenica stessa 
a fare un discorso sulla « Rerum Novarum » era poi partito 
da Napoli per Firenze, ma a Firenze non era arrivato. Sera 
fermato chi sa dove, a passare una giornata di piena pace e 
tranquillita, come ogni buon cristiano deve fare ogni tanto. 
Arrivo a Roma la notte di lunedi e gli raccontarono tutto. 
La Pira fece una delle sue famose risate che allargano il 
cuore e ando tranquillamente a dormire. La mattina dopo 
venne in Vaticano e vergd la famosa lettera dalla quale si 
seppe com’erano andate le cose. In un modo cioè molto 
diverso da come l'aveva presentate Togliatti. 


Come sono andate le cose 


Ed erano andate così: il giorno dell'Epifania del 1951 
« quando gli avvenimenti si evolvevano rapidamente verso 
un punto drammatico di rottura» La Pira ando a Palazzo 
Marignoli a Roma, dov'è la sede del Circolo della Stampa 
e dove Vittorio Emanuele Orlando doveva fare una confe- 
renza per dare inizio alle raccolte. per il «soccorso inver- 
pale». Una manifestazione di propaganda caritatevole alla 
quale la parola del vecchio statista siciliano — infiammata 
e ardente — era particolarmente adatta. Alla manifestazione 
partecipavano le autorità, i rappresentanti degli enti citta. 
dini e di alcuni enti nazionali; v’erano anche le rappresen- 
tanze dei partiti e dei sindacati. Cosi, fra tanta gente, si 
trovarono vicini il deputato democristiano La Pira e il 
sindacalista comunista Bitossi che rappresentava la CGIL. 
Bitossi fiorentino, La Pira fiorentino di adozione, comin- 
ciarono a parlare della situazione dell’Italia da cui passa. 
rono poi a guella internazionale; Bitossi era preoccupato e 
disse a La Pira che bisognava fare qualche cosa per miglio- 
rare le condizioni generali; La Pira «convinto che una 
distensione religiosa fosse la necessaria premessa di ogni 
vera distensione politica (si accentuava in quel periodo la 
persecuzione religiosa nei paesi satelliti ed era sempre 
vivissima limpresione suscitata dall’Iniqug condanna del, 
cardinal Mindszenty)» gli suggerì di fare un tentativo 
« presso chi di ragione » tendente appunto a tale distensione 
religiosa. 

Finita la riunione a Palazzo Marignoli evidentemente i 
due conversatori riferirono «a chi di dovere »; La Pira ne 
informò « confidenzialmente una persona della Santa Sede 
che restò in attesa degli sviluppi, documentati da qualche 
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LPEVOLE DI- TRADIMENTO’’ 
44 si iñtilðla il film sul- processo del 

Card. Mindszenty; «questo film 

— dice la didascaiia iniziale — è 

dedicato agli uomini e alie donne 

di tutti i paesi che vivohbo per un 
mondo di pace e di giustizia.». Elementi per 
il sogeetto sono stati tratti, oltre che dalle 
cronache. del processo, dalle rivelazioni po- 
stume sul processo siesso e dal libro « La 
Russia come noi la vediamo» ediio dai rap- 
precentanti della stampa americana in Eu- 
ropa. Il film si inizia con il racconto di Tom 
Kelly, un giornalista ameri. ano che è stato 
i Mosca e di la, via Parigi, è passato a Buda- 
cest nel 1949: attraverso il racconto del gior- 
alista sj vedono sfilate imponenti di mezzi 
guerreschi sulla piazza Rossa di Mosca e si 
ode la voce del Dittatore: proclamare la po- 
tenza dell'Unione Sovietica, Poi si vede Bu- 
dapest; gia ricca di fascino e di vita, ora ri- 
dotta allo stato di. paura e di oppressione 
dalla dominazione russa: Tom Kelly ritorna 
al ristorante che aveva frequentato dieci an- 
ni prima, ritrova vecchie conoscenze, ma tutti 
parlano con- circospezione: regna il clima del 
terrore. I] giornalista fa'la conoscenza Gi Ste- 
fania Varna, uña »maestra che durante la 
guerra ha fatto parte della ReSistenza in 
Francia: ora è innamorata di Alex Melnikof, 
un colonnello della polizia sovietica. Kelly 
desidera notizie del Card. Mindszenty, ma 
non riesce a ottenerle: quando pronuncia quel 
nome, si fa silenzio attorno a lui e i pre- 
senti sj allontanano. Un amico gli suggerisce 
di informarsi presso Varna: ella è maestra 
e nelle scuole circola una petizione contro il 
Primate, Kelly si reca da Stefania Varna, 
ma sj incontra con il colonnello Melnikof, e 
non può- ottenere le notizie che desidera. Un 


I DIRITTI DI DIO E DELLA CHIESA 
DELL'UOMO VIENE CONSIDERATO | 


biglietto anonimo lo consiglia di recarsi presso 
la madre del Cardinale, iñ una fattoria di 
campagna. Il giornalista vi si reca insieme 
alla maestra: nella sterminata pianura ma: 
giara, incontrano un contadino che torna dal 
lavoro dei campi: è il Cardinale, che nella 
residenza di campagna ama lavorare la terra, 
Siedono a tavola con lui e la madre: il Car- 
dinale ha parole ferme sulla sua missione 
pastorale. 

Intanto le misure di repressione si aggra- 
vano. Mentre la maestra Varna è in classe e 
suona un’antica melodia ungherese, entra una 
delegata del Ministero che le proibisce di 
continuare, perchè quella musica non è tol- 
lerata dai nuovi padroni, e le présenta la pe- 
tizione contro il Card. Mindszenty invitandola 
a firmarla e a farla firmare dalle allieve. 
Varna si rifiuta e dichiara che neanche le al- 
lieve firmeranno. Viene condotta nella triste 
e paurosa casa di Via Andrassy, 60, ove viene 
interrogata con i duri metodi della polizia 
comunista. Dopo una notte di carcere, il co- 
lonnello Melnikov riesce a ottenerle un «vi- 
sto» per la liberazione: ma ormai i loro animi 
sono divisi dalla diversa concezione della li- 


berta. Anche Kelly fiene ; 
serie di corrispondéae su 
ricano ha attirato @@ sospe 
Da Mosca viene Uj alto : 
nisce i membri del Pivern 
tandoli a- intensifHfe | 
Card. Mindszenty. f 
Giunge il Natale: te, 
sotto l’oppressione, Ke 
ciliare, facendoli ime ¢atrare 


scosto, il col. Melnikf¥ e V 
Il Card. Mindszemy pa: 
fedeli, ma nella chie@ vig 
comuniste. Le parole del P 
decise: amore per Ogguno m 
rore: i diritti della @jiiesa 
la massima 
i sacrifici, anche oueiio d 
dinale sa che il ceréhie si 
a lui, gia il suo seoretario 
Viene la sua ora: |@ poliz 
ma di andare in carcerej eg 
mato una dichiarazioge: qu 
sa confessare contraga all 
stenute, gli sara => èsto: 
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E sfacciate affermazioni del- Amm. Ap. Zytomir) idem; Giuse 


condo le quali nei Paesi dd- 

minati dal comunismo esiste 

la piu completa liberta di 

religione, e le conclamate 
dichiarazioni che gli esponenti del 
PCI vanno facendo in Italia '— in 
vista della consultazione popolare 
del 7 giugno — secondo le quali la 
Chiesa nulla ha da temere da un 
eventuale successo del loro partito, 
vengono eloquentemente, per quan- 
to dolorosamente, smentite da alcu- 
ni dati inoppugnabili che si rica- 
vano dall’« Annuerio Pontificio » 
1953 e che dimostrano come ben 
131 fra Arcivescovi e Vescovi siano 
stati messi nell’impossibilità di 
adempiere alla loro missione pa- 
storale. 

L'elenco, naturalmente, non com- 
prende le migliaia di sacerdoti, re. 
ligiosi, suore e fedeli che dai nuovi 
persecutori sono stati uccisi, arre- 
stati o deportati. 

Dall’Annuario, dunque risulta 
quanto segue: 


Arcivescovi, Vescovi, Ammini- 
stratori Apostolici e Vicari Genera- 
li che si trovano in carcere per la 
fede: 


Eugenio Bossilkov (Nicopoli, Bul- 
garia), condannato a morte da un 
Tribunale comunista; Stanislao Ze- 
la. (Olomouc, Cecoslovacchia); Pie- 

o Paolo Gojdic (Presov, Cecosi.); 
Giovanni Vojyassak (Scepusio, Ce- 
cosl.);- Michele Buzalka (Ausiliare 
di Tirnava, Cecosl.);, Pietro. Ciule 
(Mostar, Jugoslavia); Giuseppe 
Slipyi (Leopoli dei Ruteni, Polo. 
nia); Vincenzo Borisevicius (Telsiai, 
Lituania); Francesco Ramanauskas 
(Ausiliare di Telsiai); Aaron Mar- 
ton (Alba Julia, Romania); go. 
stino Pacha (Timisoaran, Roman.); 
Antonio Durcovici (Jassi, Rom.); 
Giovanni Scheffler (Satu Mare, 
Rom.); Giovanni Suciu (Amm. Ap. 
di Fagaras, Rom.); Giovanni Balan 
(Lugoj, Rom.); Giovanni Ploscariu 
(Vicerio generale stessa diocesi); 
Alessandro Rusu (Maramures, Ro- 
mania); Ludovico Vida (Vic. gen. 
st. dioc.); Giulio Hossu (Claudio- 
poli, Rom.); Traiano Frentiu (Gran 
Vraradino, Rom.); Boleslao Slos- 
kans (Mohilev, URSS) incarcerato 
nel 1927 e poi deportato in Siberia; 
Michele Juodokas (Amm. Apost. di 
Kazan, URSS) incarcerato nel 1929, 
poi esiliato; Giovanni Swiderski 
(Kamieniec, URSS) incarcerato nel 
1930, poi esiliato; Alessandro Wierz- 
bicki (Ausiliare di Mons. Swider. 
ski); Agostino Baumtrog (Amm. Ap. 
del Volga, URSS); Giovanni Roth 
(Amm. Apost. del. Caucaso, URSS); 
Teofilo Skalshy (Amm. Apost. Zy- 
tomir, URSS), incarcerato, poi, esi- 
liato; Casimiro Naskrecky (Vice 


la propaganda comunfsta se- pe Groesz (Colocza, Ungheria); Car. 


dinale Giuseppe Mindszenty (Stri- 
gonia, Ungh.); Zoltan Luigi Messz. 
leny (Sinope, Ungh.); Cuberto Mare 
tino O’ Hara (Yuanling, Cina); Al- 
fonso Ferroni': (Laohokow, Cina); 
Casimiro Kowalski (Wuchang, Ci- 
na); Filippo Cote (Suchow, Cina); 
Giuseppe Ceuzisce (Nanchang, Ci- 
na); Giovanni Chang Pi Te (Chaoh- 


vit 


« Noi dobbiamo 


gione. Questo -è 


4 


terialismo e::qúińdi xe 
Ma. il marxista.:non è: 
che si limiti all'abbiciv 
sic va oltre: essa »d 
SAPER LOTTARE ‘CON 
GIONE ». Queste- sanmo 
gliatti: | cattolici nong I 


sien, Cina); Pietro Fan (Paoting; 
Cine); Ferdinando Pasini (Sanyuan, 
Cina); Mélchiorre Chang K’Ho Hing 
(Siwantse, Cina); Domenico Capozi 
‘Taiyuan, Cina); Ambrogio Pinger 
(Chowtsun, Cina); Carlo Weber 
(Ichow, Cina); Agostino Olbert 
(Tsingtao, Cina);.Tarcisio Martina 
(Prefetto Apostolico di Yihsien, 
Cina). 
Detenuti o deportati in locali 
sconosciute: 


Giuseppe Beran (Praga, Cecos!.); 
Giuseppe Hlouch (Bedejvice, Cec.); 
Basilio Hokpo (Ausiliare di Pre- 
sov dei Ruteni, Cecosl.); Stefano 
Barnas (Ausil. di Scepusio, Cecos]l.); 
Teofilo Matulionis (Kaysedoris, Li- 
tuania); Miecislao Reinys (Wilna, 
territorio lituano); Stefano Pazstor 
(Vicario Gen. Satu Meare, Romenia); 
Edgardo Haering (Shohchow, Cina). 


Impediti a svolgere la loro mis- 
missione pastorale: 


Carlo Maria Spleet (Danzica); 
Gregorio Rozman (Lubiana, Jugos.)5 
Giovanni Saric (Vrhbosne, Jug.); 
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VIOLAZIONI 
ABBERO STATI 
HI DIFENDE 
LA LIBERTA’ 
TRADITORE ! 


dolo 


‘viene avvertito che una 
e su un giornale ame 
sospetti su di lui. 

us alto funzionario e riu- 
ungherese, invi- 
se l'azione contro il 
f 


sconfortato Natale 
H Kelly riesce a ricon- 
Cistrare in un rifugio na- 
kif e Varna. 

"i parla dal pulpito ai 
vigilano le sentinelle 
lẹ Gel Presule sono ferme, 
aie: ma lotta contro l'er- 


iesa saranno difesi con 
cid costera tutti 
vita. Il Car- 
rio si restringe attorno 
ostario è stato arrestato. 


polizia lo cattura. Pri- 
egli ha scritto e fir- 


sinvale Luigi Stepinac (Zagabria, 


> 


izg.); Antonio Buljan (Vic. Gen. 
tessa diocesi); Giuseppe Rancaens 
Riga, Lettonia), Antonio Urbss 


Liepaja, Lett.); Giuseppe Skvirec- 
as (Kaunas, Lituania); Vincenzo 
mizeys (Vesc. Aus. Kaunas); Casi. 
pro Stefano Saulys (Vic. Gen. st. 
toc.); Stanislao Adamski (Kato- 
ice, Polonia); Erberto Bednorz 
Coadiutore del precedente); Giulio 


mani 


thre contro la reli- 
Rci di tutto il ma- 
i wel: marxismo. 
2 è&:un materialista 
bicčic - I] materiali- . 
3a »dice:. BISOGNA 
CONTRO LA RELI- 
ano parole di ‘To- 
ong le dimentichino. .. 


Bieniek (Aus. st. dioc.); Ceslao 
Kaczmarek (Kielce, Polonia); Eu. 
genio Baziak (Leopoli, Pol.); Ales- 
sandro Cisar (Bucarest Rom.); Giu- 
seppe Oste (Jehol, Cina); Tommaso 
Niu-Hui-Cing- (Amm. Ap. Funing, 
Cina); Giovanni Lesinski (Ting- 
chow, id.); Andrea Defebvre (Ning- 
po, id.); Giuseppe M. Juencoce (Chu- 
metien, id.); Pietro Massa (Nan- 
ng, id.); Mario Civelli (Weihaiwei, 
J; Teodoro: Buddenbrock (Lan- 
how, id), Ignazio Larranaga (Ping- 
ang, id.); Simone  Ciuchaemin 
aimen, id.); Federico Donaghy 
uchow, id.); Cardinale Tomma- 
Tien (Pekino, id); Giobbe Chen 
i Ming (Chengting, id.); Leopol.- 
Brellinger (Kingshien, id.); Fran- 
co S. Chao Cheng Sheng (Sienh- 
n, id.), e molti altri. 


al territorio cinese, poi, sono 
ti espulsi i seguenti Vescovi: 


Federico Melendro (Anking); Ze- 
fone Aramburu (Wuhu); Giovanni 
Zaschang (Kongmoon); Gustavo 
leswazieres (Pakhoi); Michele Ał- 
rto Arduino (Shiuchow); Carlo 
foge! (Swatow);.Secondino Petronio 


Il film descrive quindi i metodi duri, spie- 
tati messi in azione per piegare il Cardiñale; 
narra la estenuante agonia dell'uomo che re- 
Siste alle torture più atroei. Gli aguzzini devo- 
no ricorrere ad altre armi, entrano in campo 
i medici: se non si può piegare la sua fibra, si 
pieghera, si annullera il suo spirito, renden- 
inerte, 
corpo senz'anima. Con evidenza cruda e rea- 
listica, il fiim mostra come, nella famigerata 
casa di via Andrassy, si fanno « confessare » 
gli accusati. Il processo viene ricostruito sul- 
lo schermo con fedeltà alla cronaca, e pèr le 
riprese si sono tenute presenti le fotografie 
oramai consegnate alla storia. 

Ii racconto non perde di vista i personag- 
gi secondari: lo stesso Tom Kelly, contro cui 
non si può agire legalmente, viene segnato 
sul libro nero, e una macchina misteriosa lo 
investe, riducendolo in malo modo. La mae- 
stra Varna, che sta 
raggiunge e 
Quando Stefania si reca da Alex Melnikov 
per rinfacciargli i metodi disumanj usati dal- 
la polizia, egli, per non seguire le sorti della 
fidanzata, 
spionaggio e tradimento: e la povera ragazza 
viene torturata fino a che cade inerte. 

Melnikov, sotto il peso del rimorso, si reca 
nella deserta stanza di lei e la lo raggiunge 
la mano della polizia segreta, che lo sopprime. 


Il processo al Cardinale si conclude con la 
sua condanna all’ergastolo: ma la figura del 
martire grandeggia nella storia, e la commo- 
zione suscitata nel mondo non è destinata a 
spegnersi. 

Il film, che trae la sua potenza dai fatti 
stessi che narra, è stato diretto da Felix Feist. 


passive, come, un automa: un 


in pensiero per lui, lo 
lo fa ricoverare in ospedale. 


la fa arrestare, accusandola di 


N. M. LUGARO 


Lacchio (Changsha); Gerardo Fau- 
stino Herrero Garrote (Changteh); 
Enrico Pinault (Chengtu); Pietro 
Silvano Valentin (Kangting); Sta. 
nislao E. G. Baudry (Ningyuan); 
Renato D. R. Boisguerin (Suifu); 
Andrea Giovanni Verineux. (Ying- 
kow), Amm. Apost. Raimondo Ac- 
kermann (Yenki); Teodoro Labra- 
dor (Foochow); Giovanni Deymier 
(Hnagchow); Giuseppe Hu Jo-shan 
(Taichow); Giuseppe Rosa (Hankow); 
Edoardo Galvin (Hanyang); Orazio 
Ceol (Kichow); Gaetano Polio 
(Kaifeng); Arturo Quintanilla 
(Kweiteh); Antonio Pott (Sinyang); 
Alessandro Derouisseau (Kunming); 
Luciano Lacoste (Tali): Giovanni 
Larrart (Kweyang); Pietro Grimm 
(Tsinchow); Giovanni O’Shea (Kan. 


chow); Gaetano Mignani (Kian); 
Patrizio Cleary (Nancheng); Gu- 
glielmo Carlo Quinn (Yukiang); 


Paolino Albouy (Nanning); Ignazio 
Krause (Shunteh); Giuseppe Maggi 
(Hanchung); Carlo Van Meickebeke 
(Ninghsia); Francesco Kramer (Lu- 
an); Francesco Hoowaarts (Tsao- 
chow); Teodoro Schu (Yenchow). 

Si he daltro canto notizia che 
sono morti in carcere i seguenti ar. 
civescovi e vescovi: 

CINA: Arcivescovo di Tsinan Cy. 
ril Jarre (morto in prigione), Arci- 
vescovo di Mukden Ignazio Pi-Shu- 
shih (morto in prigione); Vescovo di 
Siwantze Leo de Smedt (morto in 
prigione); Vescovo di Kaying Fran- 
cis X. Ford (morto in prigione);. 
UNGHERIA: Vescovo di Gyor Vil- 
mos Apor (ucciso da soldati russi). 
COREA: Delegato Apost. Vescovo 
Patrick J. Byrne (morto in prigione). 
ROMANIA: Amm. Ap. Ausil. di Fa- 
ragas e Alba Giulia, Vescovo Basi- 
lio Aftenis (morto in prigione). 
RUSSIA; Arcivescovo Aus. di Mo. 
hilev Giovanni Cieplak (morto in 
esilio). UCRAINA: Arcivescovo di 
Lviv Giuseppe Slipy (morto in cir- 
costanze sospette); Vescovo di Sta- 
nislaviv Gregorio Chomyshin (mor 
to in un campo di concentramento 
in Siberia); Vescovo di Peremys] 
Josephat Kocylowsky (morto in pri- 
gione); Vescovo di Mukacevo Teo- 
doro Romzha (ucciso da un carro 
armato sovietico); Vescovo Ausil. 
di Premysh] Gregorio Lakota (mor. 
to in un campo di lavoro coatto in 
Siberia); Visitatore apostolico per 
gli Ucraini in Germania Mons. Pe- 
ter Verhun (fucilato dai sovietici). 
JUGOSLAVIA: Vescovo di Dubrov- 
nik Giuseppe Cerevic (ucciso dai 
partigiani titini); Vescovo di Banja- 
luka Giuseppe Stefano Garic (mor- 


to im esilio); Vescovo di Krizevci 
Giovanni Shimrak (ucciso in Car- 
cere). 


Infine, i Vescovi Nicola Prennu. 
shi, Francesco Sjini e Giorgio Vo- 
laj, sono.stati giustiziati in ALBA- 
NIA dai comunisti, 
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L'OSSERVATORE 


« Vergine Madre, figlia del tuo. 
figlio, — umile ed alta più che 
creatura, — termine fisso d'e- 
terno consiglio, — tu sei colei 
che l'umana natura — nobilitasti 
si che ii suo Fattore — non di 
sdegné di farsi sua fattura >. 


Eppure, nonostante L’avessi privata 
detia mia rosa mattutina, anzi, quasi a 
volermi compensare di averLa derubata 
rer compiere un atto di gentilezza e di 
amore, avvenne Qualcosa che a ricor- 
darlo mi fa tremare d’estasi ancora oggi-. 
La Madonna una notte mi apparve. Oh, 
so bene che più d'uno che mi legge tor- 
cera it collo guardando altrove: incre- 
dulo, sconcertato, ironico., Ma tant'è. to 
da bambino he visto la Madonna tal qua- 
te ogni mattina La satutavo nèlla cap- 
pella dell'istituto Massimo, tal quale ap- 
parve a Bernardette nella grotta di 
Lourdes. 

Era ta notte dell'Epifania. Mi ero di- 
steso sul divano della grande stanza che 
aveva le finertre sulla via De Pretis, 
di fronte alluniversita. Trepidavo nel 
sentirmi quasi solo nella vecchia casa 
delle suore, ora demolita. M’ero accorto 
che i miei genitori erano usciti coi fra- 
telli maggiori e in casa c'era rimasta la 
vecchia Lalla chè dormiva in una stan- 
za lontana. 

Non riuscivo a prender sonno in quel- 
la immensa casa di monastero dove te 
porte e le finestre scricchiolavano a ogni 
spirar di vento. ti volto della decrepita 
Befana s'alternava oon quelli delie stre- 
ghe e degli spazzacamini in faccende, 
nella mia fantasia eccitata dall'ansia 
dell'attesa. 

Ad un tratto una mano leggera come 
un sogno sospinse la porta e ia stanza 
si riempi di celeste. Era ii mantello del- 
la Signora di Lourdes. Tentai di gridare 
di gioia, ma non potevo muovermi, è 
intante la Signora bellissima si appres- 
sò al divano e mi carezzò la fronte. 

Mai carezza mi aveva estasiato, mi 
estasid più come quella, 

A voi sembrerà che io abbia raccon- 
tate una favola o un sogno, No, fa vi- 
sione reaie. ricordo di questa subili- 
me realtà mi ha. accompagnato fin qui 
e sono certo di rivederLa nell’ultimo 
giorno. L'ho raccontato a voi perchè se 
ne avvantaggino i poveri degli appun- 
tamenti. 

BENIGNO 


Care Benigno, sono invalido di guerra. 
Caddi in combattimento ferito in Spagna 
ed ebbi una pensione fino al 1943. Da 
troppo tempo attendo che if Ministero 


delle Finanze mi chiami a visita; nono- 
stante mille istanze atie autorità compe- 
tenti, e perfino alle supreme, non ho 
avuto alcuna risposta. Ho quattro figliuo- 
li, la mia vecchia suocera in casa pa- 
ratitica. te seno un semplice salariato 
comunate con un misero assegno senza 
pensione. Ho trascorso tutte ii disastroso 
dopo guerra ammalato, causa te varie 
ferite che ho sul mio corpo, ferite che 
celane ancora sangue bruciato dal piom- 
bo bolscevico e che mi straziano per- 
chè diverse scheggie si sono depositate 
alla base dei piede sinistro impedendo- 
mi if cammine. Mio care Benigno, non 
ti chiedo solo denaro, perchè so quanto 
fai di bene, specie ai carcerati, to lo 
vedo, to fiuto il profumo della tua ca- 
rita perchè sone un guardiano del car- 
cere mandamentate di Noto ove c'è un 
buen Padre Cappellano che vive con noi. 

Chiedo dunque i! tue intervento nei 
migtiore dei modi, secondo te tue pos- 
sibilità (7) per it sollecite dela mia 
chiamata a visita onde ottenere quanto 
mi spetta: if che costituirebbe anche un 
aiuto per continuare a curarmi. 

Ti ringrazio, Benigno, e ti porgo ii 
mio affetto e la mia infinita gratitudine. 


FRANCESCO MANDOLFO 
Via Fratelli Bandiera, Ronco Giglio 10 
NOTO (Siracusa) 


lọ ho fatto quel che ho potuto. Adesso 
pensateci voi: che possa curare te fe- 
rite dell'odio. 


— —— 


POSTA DI BENIGNO 


* INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
POSTALE 96-B - ROMA, 


* BENIGNO E’ IN GRAVI DIFFICOL- 
TA’ PER SODDISFARE ALMENO UNA 
DECIMA PARTE DI QUANTI IMPLO.- 
RANO IL SUO INTERVENTO. NEI ME. 
S! DI MARIA E DI GESU’, ACCORRE- 
TE, AMICI LETTORI IN SUO AIUTO. 

*** STOR. Mi SCRIVE DA CAMPO 
LIGURE NELL’'INVIARE LA SUA OF. 
FERTA: « ERANO DESTINATE AL TO. 
TOCALCIO. TU NE FARAI MIGLIOR 
USO». PUOI STAR CERTO, AMICO. 
FACESSERO ALTRETTANTO, ALME. 
NO UNA VOLTA L'ANNO, TUTTI I TI- 
FOSI, SI RISPARMIEREBBERO FOR. 
SE... IL CALCIO FINALE! 


A. - Michele LIBASC! (Villa « Forla- 
nini » ARCO, Trento) — Si tratta di on 
t.b.c. sprovvisto di tutto. Ha bisogno di 
biancheria e di un abito. Spedire trami- 
te il Rev. Cappellano del Sanatorio che 


ANNO. XX 


L’Arcivescove di Colonia, Cardinale 
Frings, ba benedetto al campo di 
aviazione di Disseldorf-Lohansen, 
due aeroplanini di cui il Padre 
Schulte, detto il « Padre volante », 
intende servirsi per svolgere il suo 
apostolato fra i profughi, prove- 
nienti dalla Germania orientale. 
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distribuirà ad aitri bisognosi in caso di 
m.aggiori offerte. 


A. - Anna CUSATO (via Rimini, 57: 
Napoli) — Vecchia, malata, marito para- 
litico, dorme in un tugurio, senza len- 
zuola. Raccomanda il Parroco Don Ge- 
rardo Rotondo (Vasto). 


As - Angelina DEVERIO (via Archi- 
mede, 3: NOTO, Siracusa) — Mantene- 
va la madre pressochè cieca. Ora si è 
ammalata e la vista le vien meno. Han- 
no bisogno ambedue di cure. 

Ratifica il Parroco Don Carlo Guer- 
rieri. 

¢ 

*** Antonino SPANO (V. Cesare Bat- 
tisti, 204: Messina) mi prega di far 
giungere i suoi auguri ai benefattori Va- 


Stando alla cronaca. 
non vorrei essere 
nella sua tonaca 


l 

l 

Povero parroco ! 

j 


quando il termometro 
civico sale 

nella canicola 
elettorale ! 


La cura d'anime 
già normalmente 
pesa sugli omeri 
dura, opprimente 


ma non può reggere 
il paragone 

con la dinamica 
alta tensione 


che la politica 
ha trascinato 

— inevitabile — 
fin sul sagrato. 


E lo assillassero 
solo le idee! 
Ben altre insidie 
fra le trincee 


si manifestano 
giorno per giorno 
solo che un attimo 
si guardi attorno. 


C’é Venergumeno 
che Votto giugno 
vuol di proposito 
« rompergli il grugno » 


fedele ai metodi 
dell’attivismo 
su cui fa calcolo 
il comunismo; 


ma cè Vipocrita 

che — peggio ancora — 
con belle chiacchiere 
se lo lavora 


POVERO PARROCO! 


assicurandosi 
intenzionato 

— se andrà alla Camera 
od al Senato — 


7 


di metter subito 
mano all’Erario 
per dare ai poveri 
case e salario 


e riconoscere 

la Religione 
maestra ed arbitra 
della Nazione. 


Ma potrà essere 
persuasivo 

— analizzandelo — 
quel preventivo 


se chi lo. formula 
soltanto oggi 

— perché gli vengano 
preziosi appoggi — 


non mise in pratica 
mai quella Fede 

che adesso inalbera 
chiedendo schede ? 


Povero parroco 

che tutto arrischia 
tra chi lo intrappola 
e chi lo fischia, 


tra chi gli sventola 
falce e martello 

e chi rispolvera 

il manganello, 


riconoscetegli 

almeno un vanto 
(prima. di metterlo 

— poi — in un canto): 


fra tanta acredine 
faziosa, resta 

la più attendibile 
persona onesta? 


leria Carradini, Maria Bartoli, Ilda Fi- 
glioli. 

+*+ RINGRAZIANO: Vincenza Costan- 
zo, Paolo Simaldi, Luigi Ronco, (dolente 


quest'ultimo di non poterlo fare diretta- 
mente pe“ S. F.), Donise Biselli, Anna 
Candela, Ines Consiglio, Giovanni Inta- 
gliatore. 
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in riparazione delle offese che il comunismo arreca a Dio, a St. Louis 
(Stati Uniti), Arcivescovo Mons. Giuseppe Èlmero Ritter ha celebrato 
un solenne pontificale all'aperto cui hanno assistito 56.000 persone. 


Nei settimo centenario di S. Ivo, Patrono degli Avvocati, a Treguier 

(Francia); hanno avuto luogo solenni celebrazioni cui hanno parte- 

cipato due Cardinali ed otto Vescovi. | magistrati di Treguier accom- 
pagnarono, durante la processione, la reliquia del Santo. 


L'OPERAZIONE LA PIRA 


(Continuaz. della pagina cinque) 


əĉritto ». Da parte sua il Bitossi non si 
sa bene che cosa fece perchè in tutta 
la questione egli ha taciuto; è l'unico 
che non ha fatto nessuna rivelazione; 
evidentemente non ha nulla da dire, o 
non ricorda nulla, o gli hanno chiuso 
la bocca per paura che ricordi qualche 
cosa che non deve ricordare. InsOmma 
non è comparso in alcun modo, benche 
parecchi giornali abbian fatto il suo 
nome. 

Comunque sia, circa un mese dopo, 
ossia il 2 febbraio, mentre sj attendeva 
che «chi di ragione» si, decidesse a 
mettere in carta qualche cosa, l'on. Lon- 
go incontrò La Pira a Montecitorio e 
lo invitò alla buvette; i due deputati 
presero un'aranciata e cosi, fra un sor- 
so e l'altro, come se si trattasse di una 
cosa qualsiasi, gli comunicò di avere 
informato del tutto Togliatti che si tro- 
vava a Mosca per curarsi daiNa malattia 
che tutti sanno (ovvero che nessuno sa 
che malattia fosse), che Togliatti ne 
aveva parlato «in altissimo loco» e che 
l'ałtissimo leco aveva rfsposto «che il 
Governo russo era favorevole ad ogni 
iniziativa di adesione al movimento dj 
partigiani della pace ». 

Quella volta La Pira non sbottd nella 
famosa risaita, ma fu a un pelo dal 
farlo. Dunque il Kremlino riteneva che 
tutto potesse accomodarsi con l'adesio- 
ne del Papa aj « partigiani della pace +? 
Evidentemente a Mosca hanno un con- 
-etto assai strano della Santa Sede e di 
Roma e credono di poter trattare il 
Papa alia stregua di un qualsiasi « de- 
cano di Canterbury»: evidentemente 
anche la diplomazia sovietica, per lo 
meno per quanto riguarda le relazioni 
con la Chiesa cattolica, è ancora al pun- 
to dei bambini o dei barbari. La Pira 
fece un gesto tutto siciliano per dire 
«ma tu scherzi» e la conversazione fini 
li e tutto anzi fini li: la risposta signifi- 
cava jinfatti rifluto di compiere quei ge- 
sti distensivi e di iniziare quel dialogo 
diplomatico che erano gli elementi es- 
senzialj della proposta. Longo è mon- 
ferrino e probabilmente nè capisce il 
dialetto siciliano, nè prende a volo cer- 
te espressioni tipiche dei meridionali 
con le quali essi dicono a gesti più di 
quel che non dicano a parole; e perciò 
prese il gesto di La Pira per una « con- 
fusa giustificazione » e per un balbet- 
tamento. Poi raccontò a Togliatti che 
La Pira gli aveva detto quelle bubbole 
sulle correnti reazionarie del Vaticano, 
che Togliatti raccontò a sua volta ai 
buoni padovani, ma che poi non ebbe 
coraggio di confermare in una replica 
scritta ai giornali quaiche giorno dopo 
quelia di La Pira. Vi sostitui qualche 
villania all'indirizzo del deputato fio- 


rentino e si esento dall'obbligo di pre- 
cisare. 

Frattanto vene fuori un’altra circo- 
stanza: mentre Togliatti asseriva che 
non si era parlato di adesione ai « par- 
tigiani della pace» perchè sarebbe sta- 
to «sciocco e senza senso» parlarne, 
qualcuno.si ricordò che c'era stata una 
lettera di Joliot Curie — capo dei par- 
tigiani appunto «della pace » — al Pa- 
pa proprio su quest’argomento e una 
risposta di Mons. Montini al Joliot Cu- 
rie; e andò a ricercare le date e trovò 
che la lettera dj Joliot Curie aj Papa 
éra di una’ quindicina di giorni dopo il 
colloquio Bitossi-La Pira ¢ d’altrettanti 


prima della risposta di Longo a La 
Pira; dunque i « partigiani della pace » 
chiedevano al Papa di aderire al Mo- 
vimento, proprio in quéi giorni nei 
quali fra Mosca e le Botteghe Oscure si 
parlava del colloquio Bitossi-La Pira. 
Dunque la cosa non era per i comunisti 
tanto sciocca e senza senso. Oggi dicon 
così perche la gli è andata male, ma 
allora tentarono. E fecero quel fiasco 
che dovevan fare perchè tutta la fac- 
cenda era impastata di insincerità.. In- 
fatti ai comunisti non interessa affatto 
«la pace » interessa « la pace sovietica ». 

I commenti che ciascuno può fare da 
se son quelli che tutti hanno gia fatto: 
ai comunisti non convien cercar di fare 
rivelazioni per@hé gli ricascan tutte sul- 
la testa.. 


E. LUCATELLO 


— Buongiorno, signora carissima! Siamo venuti qui in massa apposi- 
tamente per ringraziarla del suo consiglio: abbiamo provato il Nuovo 
Dentifricio Durban’s alla Clorofilla... e possiamo garantire che non lo 


abbandoneremo più! — 


Una grande notizia! Per tutta la stagione estiva 1953, il Sapone di 
Bellezza Durban’s — meraviglioso dispensatore di spuma profumata 
— sard eccezionalmente venduto a sole 100 lire. Per ogni donna, 
quindi, questa potrà veramente essere U’Estate della Bellezza. 


| 


| 
- 
2? 
l 
P 
b # | 
a n | 
| 
| EA 
| 
: 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
| 
l 
"y 
auf 
| 
| 


.—- 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 3i 


MAGGIO 1953 


PAG. 9 


G. O. « Pontinia, ci scrive (e ri- 
produciamo testualmente il suo 
scritto), Sono iscritto al partitto co- 
munista, avendo avuto una discusio- 
ne con amici non di questo partitto 


‘ midissero che essendo tesserato in 


corro nella scumunica per cio vorrei 
avvere delle informazioni in merito. 

1. Sono scomunicati tutti i tes- 
serati? 

2. Tra questi fanno parte anche 
i socialisti di Nenni? 

8. Quali socialisti sono liberi? 

4. E perchè in certe Parrocchie 
c'è tolleranza e in certe no? 

Desidererei avere risposta per do- 
menica 17 maggio. 


Caro compagno, Lei dev’essere 
uno di quei bravi lavoratori che so- 
no caduti nel laccio dei comunisti 
senza rendersi conto del lo% brut- 
to rischio. Mi spiace non averle po- 


tuto rispondere prima del 17 mag- 


gio, com’era Suo desiderio. Ma la 
risposta le giungerà prima del 7 
giugno, e La prego vivamente di 
meditarla e poi di decidere secondo 
la Sua coscienza, prima che sia trop- 
po tardi. 

Ai singoli punti: 

1. Non tutti i comunisti sono « sco- 
municati», ma solo quelli che ade- 
riscono alle teorie del materiali- 
smo ateo, o le sostengono o propa- 
gano. In realta costoro si « scomuni- 
cano» da sé, perché abbracciando 
quelle teorie, rinnegano il Cristia- 
nesimo e la Chiesa. La Chiesa, in- 
fliggendo la «scomunica» come pe- 
na, non fa che richiamarli con cuo- 
re di madre, che castiga per sal- 
vare. 

Lei forse non sa che cosa sia il 
materialismo ateo, e qui non posso 
darle una lunga spiegazione. Ma sap- 
pia che il comunismo si fonda su 
quella teoria, che è la negazione più 
radicale di Dio, del valore primário 
dello spirito, dell'immortalità dell'a- 
nima, e di tutto il Cristianesimo. 
Pensi se non è «scomunicato » chi 
vi aderisce o se ne fa propagandi- 
sta! 

Non tutti comunisti, caro compa- 
gno, condividono quella teoria. Al- 
cuni, come forse Lei, non sanno 
nemmeno di che si tratti. Quindi 
non sono «scomunicati» per questa 
ragione. Ma tutti, con liscriversi al 
Partito Comunista, @ col sostenerlo, 
o col dargli il voto alle elezioni, 
cooperano al trionfo di quella idea 
anticristiana. Non solo, ma contri- 
buiscono all’affermazione di un Par- 
tito che disprezza ogni legge divi- 
na, impiega cinicamente qualunque 
mezzo — anche le più spudorate 
menzogne, anche i più nefandi de- 
litti, anche le violazioni più aperte 
di ogni Codice — per raggiungere i 
suoi scopi, e perseguita accanita- 
mente la Chiesa e ogni Religione 
dove riesce a prevalere, come avvie- 
ne nei Paesi oltre la cortina di ferro. 

Per queste ragioni gli iscritti al 
Partito Comunista e tutti coloro che 
in qualsiasi modo lo favoriscono, 
sono certamente rei di colpa grave, 
e non possono essere ammessi ai 
Sacramenti se non si staccano dal 
Partito e non cessano di contri- 
buire in qualunque modo alla sua 
affermazione. 

Percio, caro compagno, ascolti una 
parola fraterna: pensi alla Sua ani- 
ma, che vale più di tutto! Il Par- 
tito Comunista le promette il para- 
diso in terra. Vada un po’ a vedere 
oltre la cortina di ferro, che para- 
diso! Tanto è vero che il Partito Co- 


SACERDOTE 


munista si guarda bene dal por- 
tarla in un bel viaggio popolare 
fino a quei Paesi! Ma anche se il 
Partito Comunista le dessé mezzo 
mondo, ma togliendole ciò che vale 
di più, e cioè la pace della co- 
scienza, a Lei converrebbe pensare 
alla Sua anima prima di tutto e 50- 
pra tutto! 

Ma _il Comunismo, dove si affer- 
ma e prende il potere, non solo non 
dà a nessuno mezzo mondo, ma to- 
glie anche i beni economici e spi- 
rituali che uno ha. Se ha occasione 
di venire a Roma, visiti alla Sta- 
zione Termini la « Mostra dell’Al- 
dilà »: e vedrà qual'è la condizione 
degli operai sotto i regimi comuni- 
sti. C'è da restare allibiti! 

2. Dei socialisti di Nenni, alcuni 
condividono con i comunisti le teo- 
rie dei materialismo ateo, e quindi 
sono pure «scomunicati». Tutti poi 
sono legati ai comunisti e contri- 
buiscono direttamente all’affermazio- 
ne del Partito Comunista: e quin- 
di sono rei di peccato grave come i 
comunisti. 

3 Sono esenti sia dalla scomunica 
sia dal peccato quei socialisti che 
non professano le dottrine del ma- 
terialismo ateo e non conducono 
nessuna lotta contro la religione, 
la liberta, la moralita privata e 
pubblica. Tali sono, per .es., i. Sọ- 
cialisti inglesi, o laburisti, che non 
sono in nessun modo condannati 
dalla Chiesa. 

4. Per tutte le Parrocchie del 
mondo vale il Decreto del S. Uffizio 
del 1* luglio 1949, che sostanzial- 
mente dice quanto le ho ripetuto 
nella prima risposta. Se un Parroco 
non segue quelle direttive manca 
al suo dovere. Spesso però il Sacer- 
dote non sa bene chi siano gli iscrit- 
ti al Partito Comunista o agli al- 
tri partiti anticristiani. 

Caro Compagno, eccole le risposte 
che desiderava. Badi che la Chie- 
sa sa quello che fa, e non con- 
danna nessuno senza ragioni ben 
gravi 

Tra la Chiesa e i capi comunisti, 
a chi vuol dar retta Lei? Sta a 
Lei sceghere tra la voce dei mi- 
nistri di Cristo e gli inganni di 
quei sciagurati mossi dallo spirito 
del male. 

Senta: Lei è ancora -in tempo, 
come tanti altri compagni. Strappi 
subito quella tessera, e il 7 giugno, 
come faranno tanti altri operai, nel 
segreto dellurna metta un voto 
che significhi, non tradimento a 
Cristo, ma espressione di una co- 
scienza retta che vuole in Italia il 
bene della religione e della fami- 
glia, la vera giustizia, la vera liber- 
tà, la vera pace. 


LA SPINA GIORGIO - Lingua- 
glosa — domanda.se le Messe « Gre- 
goriane» possano essere applicate 
anche in favore dei viventi. 


In linea generale uno può far ap- 
plicare le Messe per il suffragio deb 
la propria anima mentre è ancora 
vivo: esse valgono per l'estinzione 
delle pene dei peccati cui è sogget- 
to nel momento in cui fa celebrare 
le SS.. Messe. In questo senso anche 
le Messe « Gregoriane » possono ave- 
re una loro particolare efficacia. Ma 
quello che è lo scopo precipuo delle 
Messe « Gregoriane », e cioè la libe- 
razione immediata di un'anima dal 
Purgatorio (secondo la pia creden- 
za) al compimento della loro cele- 
brazione, naturalmente non’ può es- 
sere raggiunto da chi è ancora... nel- 


al di qua! Ma forse è molto più 
importante che le SS. Messe « gre- 
goriane » o no, vengano fatte cele- 
brare finchè si è vivi, per ottenere 
di.. entrarci nel Purgatorio: cosa 
che, tutto visto e considerato, sotto 
un certo aspetto è ancora più im- 
portante che l'uscirne... 

Entrare in Purgatorio significa es- 
sere salvi! 


Can. ERNESTO LEONCINI - 
Acqui — chiede che si intenda per 
« amplexum reservatum», di cui 
nel « monitum > del S. Uffizio del 
80 giugno 1952. - 


Veda «Monitor Ecclesiasticus » 
1952, fasc. IV, p. 567 ss.; oppure « An- 
gelicum » 1951, fasc. IV, p. 313 ss. 


Can. ANTONINO MANCINO, Aci- 
reale, e P. GIACINTO CARRETTO, 
Asti — chiedono chi potrebbe essere 
il Santo protettore degli spazzini, o 
« netturbini ». 


Chi vuol rispondere? 


Un’ABBONATA di Bracciano 
vuol sapere perché nella sua Dioce- 
si le funzioni del Sabato Santo so- 
no state celebrate nella notte an- 
ziché come di consueto. « Le leggi 
ecclesiastiche non sono per tutti 
uguali? >. 


Ma non ha letto sui giornali cat- 
tolici o sentito annunciare in chiesa 
che è stato ripristinato l'antico rito 
della « vigilia pasquale », e che i sin- 
goli Vescovi hanno disposto, in mol- 
tissime diocesi che esso venga cele- 
brato nelle chiese parrocchiali e in 
altre che ne ottengano la licenza? 
Se, «le leggi sono uguali per tutti >, 
ma bisogna prima di tutto cono- 
scerle! 


R. B., chiede se il sacerdote non 
potrebbe sposare pur mantenendo il 
voto di castita; e se con lo sposarsi, 
non eviterebbe che sul suo conto 
ci siano tante calunnie., 


Il voto di castità sacerdotale in- 
clude anche la rinuncia al matrimo- 
nio. E ciò sia per evitare lé occa- 
sioni di violare il voto, sia per le 
altre ragioni di opportunità pratica 
accennate nella risposta preceden- 
te. Dalla risposta precedente risulta 
pure che molto probabilmente le ca- 
lunnie al sacerdote, più che dimi- 
nuire, aumenterebbero se egli si spo- 
sasse. 


PD DDD Da DD DP? 


EMIGRAZIONE 


R.R. - Collelongo — Fa presente 
che nel suo paese e altrove vi so- 
no diversi casi di persone perplesse 
di fronte al dovere di votare perchè 
in procinto di partire per gli Stati 
Uniti o Canadà, temendo che ven- 
ga sospesa la partenza per il fatto di 
aver votato in Italia e chiede: chi 
si presenta a votare nelle elezioni 
politiche 1953 in Italia perde il di- 
ritto di emigrare negli Stati Uniti 
o nel Canadà? 


Assolutamente no. Non può vo- 
tare chi è cittadino americano o ca- 
nadese, sotto comminatoria di perde- 
re la cittadinanza americana o ca- 
nadese, ma il cittadino italiano ha 
per legge il dovere di votare senza 
perdere alcun diritto all’emigra- 
zione. 


C. C. - La Spezia — Chiede se una 
persona avente parenti in Canadà 
possa essere richiesta da questi co- 
me aiutante nel loro avviato lavoro 
privato ed eventualmente quali do- 


MORALISTA 


Rosario M. da San Pier Niceto 
(Messina) ha perfettamente ragio- 
ne, quando afferma che lappello 
all'unione rivolto aî cattolici in 
questa vigilia elettorale, come nel 
1946 e nel 1948, muove da conside- 
razioni di natura religioso-morale e 
non già da presupposti politici. I 
cattolici debbono essere uniti nel 
dare il proprio voto perchè un gora- 
ve pericolo ne minaccia le libertà 
religiose e morali. Domenica scor. 
sa parlando ai Laureati cattolici di 
Roma Sua Santità Pio XII ha detto: 

« . i. Siate uniti diletti figli! Non 
permettete che il demone della di- 
visione e della discordia penetri tra 
di voi, rendendo meno forte il vin. 
colo della unità con quelli che po- 
trebbero chiamarsi reparti diversi 
ma egualmente necessari, nell’uni- 
ca grande milizia cattolica. 

Era già anche così nelle epoche 
anteriori; ma è per eccellenza una 
caratteristica della odierna nita 
pubblica, che le risoluzioni alle 
quali Vindividuo coopera, siano 
sempre e in primo luogo risoluzio- 
ni di natura ideologica. Il cattolico 
nel prendere la responsabilità del. 
la sua cooperazione, non può dun- 
que in ultima istanza lasciarsi de- 
terminare da critiche o da decideri 


particolari, anche se in sè legittimi; 
ma la considerazione ideologica ,di 
cui si tratta, deve essere per lui il 
punto determinante. Questo inse- 
gnamento vale per ogni cattolico in 
tutto il mondo. Se la invocazione 
“ut omnes unum sint” ha da ave- 
re un senso pratico ,oggi e precisa- 
mente qui deve mostrare la sua 
forza. Perciò Noi non ci stanche. 
remo di ammonire che, mentre la 
casa minaccia di andare in. fiamme. 
mentre attacchi violenti si muovo- 
no contro di essa da tante parti 
mentre urge lazione ardimentosa 
e disciplinata di`tutte le forze cat- 
toliche su tutti i fronti, è indispen- 
sabile bruciare col fuoco della ca- 


rità ogni rancore e di rinunziare 


generosamente ad ogni particolare 
preferenza, affinche tutti agiscano 
tempestivamente e concordi per la 
causa di Cristo sotto la guida della 
legittima autorità... ». 

Il nostro lettore vede dunque çon- 
fermata la sua giusta opinione nel 
modo più autorevole. In certi mo. 
menti — e oggi in particolare — 
l'unione è la conseguenza logica 
per il cristiano di una scelta di or- 
dine ideale che, proprio per questa 
sua natura, prescinde da ogni altra 
considerazione di carattere tattico 


Alla «lettrice assidua» di Ca- 
stelfranco Veneto (Borgo Padova) 
rispondiamo già in parte — alme- 
no per quel che riguarda la prima 
domanda — nelle righe dedicate a 
Rosario M. L'unione e per i catto- 
lici un dovere inderogabile che 
tutti li impegna. 


Perciò domandarsi se esistano @ 
non esistono partiti politici — di- 
versi, beninteso, da quelli riprovati 
dalla Chiesa — ai quali i cattolici 
possono o non possono dare i loro 
voti, è del tutto ozioso. Una ra- 
gione fondamentale impone di evi- 
tare le dispersioni: e dispersione vi 
sarebbe certamente se noi conce- 
dessimo la nostra fiducia a partiti 
diversi. 

Il sacerdote che ricordi ai fedeli 
l'obbligo morale dell'unione è nel 
legittimo esercizio del suo ministe. 
ro. D’altra parte il cattolico che non 
ne ascolta i moniti incorre senza 
dubbio in una colpa la cui gravità 
come avviene per tutte le colpe 
dovrà essere valutata caso per caso 
dai confessori. 

L'ultima domanda non ha nes- 
suna ragione d'essere perchè non è 
vero che il cattolico riprova quasi 
esclusivamente il comunismo. Esso 
condanna tutti gli errori contro la 
dottrina e la morale cristiana da 
chiunque professati. 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI 
POSSONO SCRIVERCI E TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


Seno stati consultati Mons. Dante, Mons. Fallani, 


P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ciprot- 


ti, Piazza, Spinelli. Per ulteriori. maggiori schia- 


rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 


Noi per Voi - casella postale 96-b 


CANONISTA 


Qual'è la misura attuale delle con- 
grue per i parroci e per i vescovi? 
Abb. F. 2722 - Modena. 


Dal 1° luglio 1951 il limite della 
congrua per gli arcivescovi metro- 
politi è di L. 864.864 annue, per gli 
altri vescovi residenziali, abbati e 
prelati nullius è di L. 816.816, per i 
parroci è di L. 168.168. 


I beni di proprietà di un ente ec- 
clesiastico sono imprescrittibili come 
i beni demaniali? - G. Rossi - Mon- 
tesarchio. 


I beni ecclesiastici, cioè quelli di 
proprietà di un ente ecclesiastico, 
sono, secondo la legge italiana, sog- 
getti ad usucapione come tutti gli 
altri beni di proprietà privata. Vi è 
però qualche dubbio circa gli edifici 
destinati all'esercizio pubblico del 
culto, e soprattutto circa le chiese 
cattedrali o parrocchiali: per i quali 
edifici, comunque, quand'anche si ri- 
tenessero assoggettabili ad usicapio- 


cumenti sarebbero richiesti, tenendo 
conto che l'interessato ritiene di po- 
tersi procurare le carte di richia- 
mo attraverso un suo cugino resi- 
dente in Canadà. 


Prima di compiere qualsiasi pas- 
so, il cugino residente nel Canadà 
deve fare un regolare atfo di chia- 
mata. Il resto della pratica procede 
automaticamente senza bisogro di 
un particolare intervento. 


L. M. - Benevento — Chiede in- 
formazioni sui corsi di apprendista- 
to a lavoratori che intendono emi- 
grare in Brasile. 


Un accordo è stato stipulato tra 
il Governo Italiano, il Governo del 
Brasile e il Comitato Intergoverna- 
tivo per le Migrazioni dall'Europa, 
al fine di dare a lavoratori italia- 


ni una formazione professionale che 


faciliti il loro collocamento in Bra- 
sile. 

Alcune centinaia di capifamiglia, 
già accettati come immigranti dal 
Brasile, sono tuttora a Cattolica per 
seguirvi un corso di apprendistato 
in edilizia e attività ad essa con- 
nesse. Scopo del corso, che è il pri- 
mo di una serie prevista nello spiri- 
to dell’accordo predetto, è quello di 
familiarizzare i lavoratori candidati 


all’espatrio con i metodi e le tecni- 


che utilizzati in Brasile. Lezioni di 
portoghese, inoltre, e corsi di. orien- 
tamento sulla vita in genere in Bra- 
sile completeranno gli insegnamen- 
ti impartiti. Coloro che supereranno 
con successo gli esami, saranno as- 
sistiti ed avviati verso la loro nuo- 
va Patria unitamente ai propri fa- 
miliari, 


L. A. - Brindisi — Desidera infor- 
mazioni sul reclutamento di lavo- 
ratori per il Venezuela. Chiede a 
chi si deve rivolgere per presentare 
domanda di espatrio. 


E’ in distribuzione agli Uffici Pro- 
vinciali del Lavoro in Italia, gli uni- 
ci autorizzati, una apposita circolare 
contenente le norme per l'attuazione 
del reclutamento di lavoratori spe- 
cializzati per il Venezuela, Agli aspi- 
ranti all’espatrio gli Uffici Provin- 
ciali del Lavoro sottoporranno appo- 
siti questionari che gli interessati 
dovranno riempire con la massima 
esattezza. 

Insieme al questionario verrà da- 
to all’aspirante all'emigrazione un 
foglio contenente informazioni mol- 
to dettagliate sul luogo ove dovrà 
recarsi e l'attività che dovrà espli- 
care, affinchè prima di prendere 
qualsiasi decisione abbia tutti gli 
di giudizio necessari. 

A tali reclutamenti verranno am- 
messi sia i celibi che gli ammoglia- 
ti di età fra i 21 e i 40 anni. 


ne, vale il principio enunciato nel- 
l'art. 831 del codice civile, per il qua- 
le essi non possono essere sottratti 
alla loro destinazione fino a che que- 
visione di una pellicola sia o no mo- 
dell’autorita ecclesiastica. 


Quale valore giuridico hanno le 
classificazioni delle pellicole cinema- 
tografiche, fatte dal Centro Cattolico 
del Cinema? - E. M. - Napoli. 


Le classificazioni, di cui al quesito, 
non sono qualifiche giuridiche, bensì 
giudizi morali; esse hanno per scopo 
di indiċare se e in quale misura la 
visione di una pellicole sia 0 no mo- 
ralmente pericolosa. 

E’ qfffndi dovere morale di ogni 
fedele di tener conto delle suddette 
valutazioni nello scegliere le pelli- 
cole da vedere, o da far vedere, e 
nel dare consigli ad altri, come è 
dovere di ogni fedele, nelle materie 
morali in cui non abbia particolare 
competenza, di attenersi al giudizio 
e al consiglio delle persone compe- 
tenti. 

Nessuna pena o altra sanzione giu- 
ridica è stabilita contró coloro che 
ass ono a proiezioni di pellicole 
escluse per tutti, o che fanno assi- 
stere persone non adulte a pellicole 
che il Centro Cattolico abbia classi- 
ficato «per adulti ». Può però sem- 
pre il Vescovo stabilire delle pene 
ecclesiastiche contro chi assista a 
determinati spettacoli cinemato- 
grafici. 


Quale valore giuridico hanno le 
classificazioni dei giornali, settima- 
nali e altri periodici, dal punto di 
vista morale, fatte da organi della 
Azione Cattolica o da altri? - E. M. - 
Napoli, e G. Zanone, Barcellona. 

Vale quanto si è detto al quesito 
precedente relativamente alle peNi- 
cole. 


SEGRETERIA 


GASPARE ROSSI - Monte- 
sarchio. 


Alla prima domanda ha ri- 
sposto il canonista. All’altra 
prossimamente risponderà il li- 
turgista. 


E. MUSCARELLA - Napoli. 


Non potremmo, senza venir 
meno alla dovuta serietà ri- 
spondere di nuovo a domande 
cui abbiamo già risposto in 
questi, ultimi mesi. Tuttavia, 
per questa volta, risponderemo 
anche a quelli tra i suoi nu- 
merosi quesiti che sono ripe- 
tizione di altri già evasi, ma 


nella risposta cercheremo di 
limitarci rinviandola ai pre- 
cedenti numeri in cui cia- 


scun quesito È stato - trattato. 
Agli altri suoi quesiti abbiamo 
risposto in parte nella prece- 
dente puntata della rubrica e 
in questa, e per il resto rispon- 
deremo prossimamente, cer- 
cando il più possibile di rag- 
gruppare le risposte in modo 
sintetico, 


GIAMBATTISTA MARTINI - 
Padola di Cadore (Belluno). 
Per il 12 luglio annunziere- 

mo agli affezionati lettori una 

grande novita riguardante la 
veste tipografica del settima- 
nale. 


DONATO FRANCESCO - Ca- 
strovillari. 


Si rivolga al Patronato ACLI. 


Sac. JOSEPH CANCHY - Malta 


Si rivolga alla Cengregazione 
del Concilio. 


INYAC P. - Diane Marina 


Scriva alla libreria A.V.E. in 
via della Conciliazione Roma. 
roniscog-« 
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ANNO XX 


il chierichetto è molto orgoglioso di essere in sella di un bel baio. 


ELL’ULTIMA domenica d’aprile di ogni anno 
ha luogo in un villaggetto della Baviera e 
cicé a Jesenwang una pia pratica che in 
qualche modo ricorda quella che da noi è ce- 

lebrata nelle campagne, il giorno della festa di 

Sant’Antonio Abate, quando la Chiesa ammette 

aila benedizione gli animali domestici, 

Da quando il Santo eremita sia considerato 
dai fedeli protettore celeste degli animali, non è 
facile dire; come, non è possibile stabilire con 
sicurezza per quali motivi, proprio a Sant'Antonio 
sia stata attribuita la particolare predilezione per 
gli animali, utili all’uomo. E’ probabile, comun- 
que, che ciò abbia avuto origine dal tempo in cui, 
i pittori, per simboleggiare il trionfo riportato dal 
Santo Abate sulle passioni, hanno raffigurato que- 
ste ultime nel maiale, animale considerato, sopra- 
tutto nell'antichità, immondo. Quindi la figura 
del Santo, rappresentata quasi sempre in compa- 
gnia del porcello, ha dato corpo man mano alla 
credenza del grande eremita amico degli animali. 

In ogni modo, qualunque possa essere l’origine 
della pia usanza di condurre- sul sagrato delle 
chiese dedicate a Sant'Antonio gli animali dome- 
sticř perché ricevano dal sacerdote la benedizione, 
essa ci ricorda molto da vicino quella che Pultima 
domenica di aprile ha luogo, come abbiamo detto, 
nel villaggio bavarese di Josenwang. Però fra que- 
sta e la nostra pia tradizione esiste una differen- 
za. Difatti, mentre da noi son condotti davanti 
alla chiesa per la benedizione tutti gli animali 
i villici di Josenwang vi conducono soltanto i ca. 
valli e non si limitano a farli restare sul sagrato 
Appena il sacerdote ha impartito la benedizione 
essi son condotti entro la chiesa, dove, dopo esse! 
passati davanti all’altare, ne escono. La chiese 
non è dedicata a Sant'Antonio, ma ad uno de 
grandi apostoli della cristianizzazione della Ger. 
mania, a San Willibald, monaco benedettino de 
secolo VIII, compagno di missione del nobile mar 
tire della Chiesa primitiva tedesca, San Bonifacio 

La cerimonia della benedizione dei cavalli su 
sagrato della Chiesa di San Willibaid non ha nem 
meno luogo il giorno della festa del Santo, che 
cade il 7 luglio, ma, come abbiamo detto, l’ultima 


II cavallo, ricevuta la benedizione, ha gia compiuto 
« l'omaggio » all’aitare maggiore. 


CAVALLI 


domenica di aprile. Perché mai, non si sa con 
precisione. Si sa soltanto, che la -pia pratica è an- 
tichissima; che risale cioè, su per giù, ai primi 
decenni del 1400, quando presso l'antica strada 
romana, che da Monaco menava a Landsberg, fu 
edificata nel 1414 una cappela in onore di San 
Willibald che tanto aveva lavorato in Baviera per 


Gli architravi della rustica cappellina sono adornati 
con ferri di cavallo. : 


ii cavallo ha l'aria un po’ sorpresa di trovarsi in un ambiente 
così insolito. Forse è più rispettoso di certi uomini. 


CINQUE 


Non è impresa facile entrare nell’angusta cappellina di S. Willibald con un tiro a due. 


la conversione al cristianesimo di quelle popola- 
zioni allora pagane. Il ricordo dell’apostolo bava- 
rese è stato sempre vivissimo nella regione, dove 
egli ad Heidenheim fondo un chiostro maschile 
e femminile per monaci dell’ordine di San Bene- 
detto. II chiostro, fondato nel 750 fu retto dal 761 
dalla sorella di San Willibald, Santa Walpurga. 

Della pia tradizione di condurre l’ultima dome- 
nica di aprile i cavalli sul sagrato della chiesina 
del villaggio di Josenwang e di farli entrare quindi 
nel tempio in modo che possano, diciamo così, 
rendere omaggio a Dio proprio nella sua casa, 
non si conoscono le origini, appunto perché il suo 
inizio non coincide con uno speciale avvénimento. 
E’ probabile, quindi, che Puso di far benedire i ca- 
välli nella cappella di San Willibald sia nato dal 
desiderio di mettere sotto la protezione divina 
l’animale che, come mezzo di locomozione e di la- 
voro, era, nella regione, specialmente in antico, 
il più largamente usato. In genere, nella Germa- 
nia, prima della meccanizzazione degli strumenti 
agricoli, l’aratro era tirato solo dai cavalli. _ 

Il fatto che essi siano stati posti sotto la pro- 
tezione di un santo benedettino, è comprensibile, 
quando si pensa che, proprio l’Ordine di S: Bene- 
detto fu ad educare le allora guerriere e nomadi 
popolazioni dell Assia ai lavori agricoli. Il cavallo, 
che aveva servito per lungo tempo quasi esclusiva- 
mente a scopi guerrieri, fu aggiogato all’aratro 
per coadiuvare luomo nella dura fatica di lavorare 
la terra. Da antico compagno di guerra, si tra- 
sformò in utile pacifico compagno di lavoro. 

I villici di Josenwang adornano i loro cavalli 
come meglio possono per menarli alla cappella di 
S. Willibald. Non contenti di questo addobbano 
anche l'interno del tempio e fra gli oggetti di cui 
si servono in questo lavoro non mancano quelli 
che appartengono ai cavalli, come ferri, fruste, 
selle ecc. 

Questa pia usanza. che è sopravvissuta a tanto 
passar di tempo e mutar d’eventi, è rimasta viva, 
si capisce, anche dopo la guerra. E’ stata, anzi 
ripresa con maggiore solennità, appena si è che- 
tato il fragore delle armi. 


NICOLA RUSCONI 


i cavalli tornano alle fattorie dopo la benedizione. 
i Sembrano più docili alla guida. 
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NUM. 22 


PROGETTI E PROPOSITI 
DI FINE STAGIONE 


La stagione calcistica che sta 
per concludersi è stata fra le meno 
brillanti nella storia dello sport ita- 
liano e i ripetuti insuccessi regi- 
strati negli incontri internazionali 
hanno dato il via, oltre che a une 
serie di recriminazioni, a una gran 
quantita di progetti e di suggeri. 
menti per sanare la situazione. La 
parola d'ordine comune è ora quel- 
la di «dalli allo straniero» e se, 
per quanto ci riguarda, noi stessi 
da un paio d'anni abbiamo soste- 
nuto che delle squadre italiane de- 
vono far parte giuocatori italiani, 
ora non ci sembra che l’unico ri- 
medio per sanare la situazione pos- 
sa essere costituito dall’ostracismo 
egli atleti di altri Paesi. Intendia- 
moci, il blocco delle importazicni, 
che probabilmente verra attuato in 
un prossimo futuro, ci. trova deci- 
samente consenzienti, perchè une 
misura del genere servirà, fra l'al. 
tro, a rinsanguare, dal punto di vi- 
sta finanziario, le squadre minori 
essendo le maggiori, in conseguen- 
za del blocco, costrette a rifornirsi 
all'interno, invece che all'estero, 
così che, avendo una maggiore 
consistenza economica, le « minori » 
potranno svolgere più agevolmente 
e più ampiamente l'opera di reclu- 
taménto delle nuove forze. Ma una 
misura di carattere eminentemente 
negativo, com’é quelle dell’interdi-_ 
zione a includere nelle formazioni 
italiane giuocatori esteri, non è suf- 
ficiente a mettere a posto le cose. 
Oltre al blocco, si suggerisce di ac_ 
corcieare ja durata del campionato 
nazionale e anche su questo punto 
siamo d’accordo, ma non sappiamo 
quanto sie possibile attuare una 
proposta simile; i lettori ricordano 
le lamentele, gli appelli «in ex- 
tremis », głi inviti a rinviare che si 
ebbero ‘l'anno scorso, quando, in 
base e quanto prevedeva il «lodo 
Barassi » per la riduzione del nu- 
mero delle forrmazioni partecipan- 
ti ai veri fornei nazionali e regio. 
nali, fu aumentato il numero delle 
squadre destinate a retrocedere da 
una categoria superfore a una in- 
feriore. Certo, un campionato meno 
lungo (nel 1938 si parlava di ridur_ 
re le partecipanti al campionato 
nazionale a 14 o anche 12) sarebbe 
augurabile sotto tutti i punti di 
vista, compreso quello dello spet- 
tacolo, perchè a lungo andare an- 
che il pubblico si stanca, mentre 
permetterebbe una migliore ẹ più 
eccurata preparazione per gli in- 
contri internazionali, ma è il caso 
e, soprattutto è possibile, affron- 
tare oggi un così complicato pro- 
blema, nel quale figurano — e non 
certo in secondo piano — interessi 
non solo sportivi? Secondo noi — 
come abbiamo osservato altre vol- 


‘te — la riduzione del numero delle 


squadre militanti nei vari -settori 
del campionato potrà essere facili- 


La squadra deila « Bianchi» ha vinto la tappa a cro nometro a Modena solo per un secondo sulla squadra 


tata da una revisione del giuoco 
delle promozioni e delle retroces- 
sioni, nel senso di auméntere il 
numero dei passaggi fra un settore 
e l'altro, in modo che la retroces- 
sione non divenga per una squa- 
dra un infortunio irreparabile, co- 
me spesso avviene, 

Quello che, invece, potrebbe es- 
sere attuato a cominciare dalla 
prossima stagione è il seguire una 
altra strada per quanto riguarda 
il giuoco. La volta scorsa dicemmo 
che il «sistema», praticato dalle 
squadre italiane, non ci sembra il 
piu adatto alle qualità dei nostri 
atleti e siamo lieti oggi di citare il 
parere di un tecnico autorevolissi- 
mo, come Eugenio Danese, il que- 
le ha sostenuto la stessa cosa. 
eCc’é troppa gente — ha scritto 
Danese sul « Tempo» — che deve 
farsi perdonare di aver propagan- 
dato il ” sistema” sino ad imporlo 
alla Nazionale, coi perniciosi effet- 
ti riscontrati dalla prima’ isolata 
inoculazione (il 2-5 del novembre 
'39 a Berlino contro la Germania) 
all1-5 di Vienna (novembre 
allo 0-4 di Torin@ contro |'Inghil- 
terra (maggio °48) all'ultimo 0-3. 

Ebbene questa gente oggi non 
parla più di “sistema”, ma di 
” triangolazioni’’ chiave del gioco 
“in ogni tempo”. Non ha il co- 
raggio di ammettere che, in regi- 
me metodista (cioè, col ” metodo”), 
i terzini, per il fatto di giocare da- . 
vanti alla porta e di concerto tra 
loro, limitavano, sino a sopprimerli, 
i frequenti ”a solo” degli attac- 
canti di oggi... Il sistema non è fatto 
per i nostri giocatori. Essi non so- 
no e non saranno mai ” operai” 
della palla. Al contrario degli in.. 
glesi, che danno tutti il minimo 
richiesto a un onesto professioni- 
sta (facciamo un 65 per cento di 
rendimento), i nostri giocatori pos. 
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Bobet, dope una «cotta» sta ri- 
salendo nella classifica generale. 


sono dare 100 (o addirittura 200, 
come il Ferraris IV del novembre 
"34 a Londra) e zero, indifferente- 
mente. Ora, se a chi può dare 100 
noi chiediamo soltanto 65. come 
potremo equilibrare il deficitario 
rendimento di chi non dà più di 
20? », 


MENTRE IL «GIRO» GIRA 
Mentre il Giro d'Italia sta risa- 


lendo la Penisola verso il traguar- 
do finale di Milano, non è il caso 
di azzardarci in osservazioni sullo 
svolgimento e in previsioni sulla 
conclusione, tuttavia, un rilievo si 


E’ in voga fra i bambini viennesi un gioco, diciamo cosi del calcio, 
che consiste nella bravura di segnare i punti infilando a forza di fiato 
un uovo nella porta. 


della « Ganna ». Tuttavia la « Bartali » resta sempre la prima nella classifica generale. 


« Gino tu sei un leone. Sbranali 
tutti ». « Coppi tu sei un re». Sono 
questi appena due motivi che chi 
segue il Giro d'italia trova ad ogni 
piè sospinto o scritti su cartelli e 
striscioni oppure dipinti per terra. 

Non mi riesce ancora di appro- 
fondire te cause che determinano 
tanto entusiasmo nell'anima della 
gente al passaggio dei corridori 
mentre mi appare miracoloso che 
codesti campioni, osannati dall'au- 
ra popolare, non montino in su- 
perbia. E’ una cosa naturale e di 
poco conto per essi che al loro 
passaggio si chiudano fabbriche, si 
faccia vacanza nelle scuole e si 
stia ore intere ad attendere un at- 
timo. Mentre alia loro entrata in 
pista si scomodano autorità, uomi- 
ni del Governo, presidenti di Re- 
pubblica addirittura. Dopo la vitto- 
ria del Giro di Francia, Bartali non 
fu ricevuto dal Presidente della Re- 
pubblica francese? 

Insomma questi campioni man- 
tengono la loro dimensione umana 
e bonaria senza darsi arie di divi- 
smo. Ciò, convenitene, è la nota più 
amabile in loro. 

Tempo fa, Bartali fu mandato dal 
Superiore del Colleaio «Le Quer- 
cie» di Firenze presso il quale 
sta il suo secondo figliolo a studiare, 
a prendere con l'automobile il prof. 
Piero Bargellini che doveva fare 
una conferenza agli studenti. Bar- 
tali andò. Giunto alla porta dello 
scrittore fiorentino, suonò e venne 
lo stesso Bargellini in persona ad 
aprire. Vistolo, dopo un attimo di 
meraviglia, gli chiese: « O lei non 
è Bartali? ». «O che mi conosce 
anche lei, professore? » rispose su- 
bito il Campione d'italia. 

«Ma lei è più celebre di me », 
aggiunse subito lo scrittore fioren- 
tino, a cui Bartali con un gesto di 
umilità fece capire: « Ma tei è pro- 
fessore... =. 

Ecco il meraviglioso di questi uo- 
mini della bicicletta per i quali si 
spostano addirittura nazioni intere 
al lioro passaggio e ciononostante 


PER ESSI PARALIZZANO 


mantengono il loro limite d'inferio- 
rità dinanzi ai valori dello spirito. 

Orio Vergani, il celebre giornali- 
sta del quotidiano milanese che se- 
gue il Giro d'italia dal 1926, non 
ha mai nascosto nei suoi resoconti 
una spiccata simpatia per il corri- 
dore fiorentino. Bartali questo lo 
sa e sa che su di lui Vergani ha 
scritto per lo meno una cinquan- 
tina di articoli entrati perfino nelle 
antologie scolastiche. Nessun con- 
temporaneo, penso, ha avuto sul 
grande giornale milanese tanti ar- 
ticoli. Eppure Bartali non gli ha 
scritto nemmeno un biglietto di 
ringraziamento. Incontrandolo nelle 
corse tutt'al più to saluta con un 
grugnito chiamandolo « commenda- 
tore =». Ultimamente i figti di Ver- 
gani desideravano vedere da vici- 
no e parlare col campione fiorenti- 
no è il padre lo invitò a colazione 
a casa sua a Milano. Bartali ri- 
mase meravigliato dei tanti libri 
messi sulle scansie e Vergani, per 
toglierlo d'imbarazzo, gli disse: 
« Vedi, Gino, sei stato tu a procu- 
rarmi questi libri! ». « lo? », rispo- 
se meravigliato il corridore. « Si, 
proprio tu — aggiunse Vergani — 
giacchè scrivendo su di te io ho 
guadagnato tanti soldi che traduco 
in libri ». 

A Bartali non riusciva di capire 
questa strana alchimia cioè come 
un articolo sulla sua vittoria di tap- 
pa si potesse trasformare in volu- 
mi di scienza. A tavola Orio Ver- 
gani gli propose di dargli del tu 
invece di chiamarlo « lei commen- 
datore ». Bartali, ringrazi, ma non 
potè fario. Si sentiva infinitamente 
inferiore all'uomo di scienza e allo 
scrittore benchè lui fosse certa- 
mente più conosciuto di Vergani 
in tutto il mondo. 

E questa consapevolezza natura- 
le del proprio limite è veramente 
meravigliosa nel cuore di questi 
campioni che non montano mai in 
superbia benché la fama di un 
giorno li porti alle stelle. 

LORENZO BEDESCHI 
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può fare, ed è questo: l'edizione 
‘53 della massima corsa italiana su 
strada non s'impone davvero per 
interesse O per vivacità. 

Gli organizzatori hanno fatto be. 
nissimo a eliminare gli abbuoni, 
ma hanno avuto il torto di lasciare 
le tappe a cronometro che, in una 
prove di gran fondo, sono un con- 
trosenso. Infatti, perchè un atleta 
che ha delle possibilità sul passo, 
dovrebbe impegnarsi in fughe o in 
inseguimenti, magari di centinaia 
di chilometri, per mettere insieme 
qualche decine di secondi, quando 
può, in 50 o anche solo in 30 km.. 


La caduta di Minardi è stata grave. Ma le ultime notizie sono buone. 
E’ scongiurata la frattura del bacino. 


accumulare una buona scorta di 
minuti primi? Avete visto quello 
che è successo nella Roma-Gros- 
seto: nessuno si è preoccupato se- 
riamente della fuga di Corrieri e 
compagni — benchè i fuggitivi a- 
vessero accumulato pareechi mi- 
nuti — tanto, tutti sapevano che, 
nella stessa giornata, la tappa a 
cronometro Grosseto-Follonica, a- 
vrebbe neutralizzato il tentativo, 


come difatti è avvenuto. Se si vuo- 
le, dunque, rendere il Giro vivace 
e combattuto, 
tutti gli artifici. 
CESARE CARLETTI 


bisogna eliminare 
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UN NUOVO ANFIBIO . 


Sulla terra e nel mare il nuovo anfibio americano correrà e navigherà velocissimo. 
E’ ancora nelle mani dei tecnici. 
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Nelle recenti competizioni internazionali di tennis, ` : t . il pittore francese Utrillo che, da 
svoltesi a Parigi, l’italiano Fausto Gardini si è bril- CRISI IN FRANCIA buon cattolico, non manca mai alla 


j lantemente affermato nelle prime giornate. Purtroppo L’esempio della Francia, tormentata da continue crisi ministeriali, dovrebbe aprire S. Messa, non dimentica di dare 
; è stato eliminato insieme a Cucelli nella finale gli occhi a quei benpensanti che temono la maggioranza dei partiti del centro e Vobolo per i poveri della sua par- 


P dai campioni australiani. disperdono i voti o non votano. Dall’Eliseo esce l'ex Presidente del Consiglio Pinay. rocchia a Beaulieu-sur-Mer. , 
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he il soldato americano John Durling viene riconsegnato Da trentadue anni è portinaia la signora Ravier e gli L’attore americano Gary Cooper eroe dei films western j f 
ak dopo una lunga dura prigionia alla sua mamma. Final- inquilini si sono dichiarati soddisfatti della sua opera. ultimo dei quali « Mezzogiorno di fuoco » che gli ha precu- 
mente le sue’ mutilazioni troveranno un po’ di conforto. Nelle manifestazioni per la cortesia celebrate a Parigi rato un « Oscar», è in Europa. Non mancano i caccištori + 
+ E la guerra purtroppo continua. è stata insignita di una scopa d'onore. di autografi disposti a trascorrere lunghe ore in aggamto. = 
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